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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Ora Craxi non può evitare il dibattito parlamentare sulla posizione del suo ministro improvviso passo del Presidente 

Longo isolato: la commissione 

sulla P2 solidale con rAnseimi ra ^£ ore 

Un documento che riconosce al presidente «imparzialità e obiettività» - Le sedute saranno tutte pubbliche - Ancora incontro durato tre quarti d’ora - Per 
interrogativi sull’incontro con il presidente del Consiglio - Forlani ora scopre la Loggia dietro l’assassinio di Moro Lunkov molti gli argomenti discussi 


Da Pertini 


sovietico 

Incontro durato tre quarti d’ora - Per 
Lunkov molti gli argomenti discussi 


Almeno 
non siate 
ipocriti 


Ha un grande valore poli¬ 
tico Il documento con il qua¬ 
le Ieri la Commissione parla¬ 
mentare d'inchiesta sulla P2 
ha espresso «profonda soli¬ 
darietà* a II’on. Tina Anseimi 
e *pieno apprezzamento » per 
l’obiettività e l’imparzialità 
del suo lavoro. E giustamen¬ 
te VAnseìml ha voluto sotto¬ 
linearlo, interpretando il do¬ 
cumento come •l'afferma¬ 
zione di un giudizio positivo 
sull’opera svolta dall’intera 
commissione, e come rispo¬ 
sta chiara e limpida agli at¬ 
tacchi ricevuti nei giorni 
scorsi*. In parole povere, sia¬ 
mo di fronte a una sconfes¬ 
sione netta e inequivocabile 
del ministro Longo e dei suoi 
comportamenti passati e 
presenti. 

Ricordate come il segreta¬ 
rio del PSDI definì la prem¬ 
iazione Anseimi? Disse: *Un 
atto inaccettabile*, una •spe¬ 
culazione preelettorale*, una 
•manovra*. Ricordate che il 
suo collega di partito e di go¬ 
verno Romita parlò di docu¬ 
mento •inattendibile e peri¬ 
coloso*? E il presidente del 
congresso socialdemocrati¬ 
co, Luigi Preti, giurò formal¬ 
mente all'Anselmi: «Ce la pa¬ 
gherai cara*. Basta o no tut¬ 
to questo a dimostrare che è 
aperto un contrasto molto 
serio tra la commissione par¬ 
lamentare e il ministro Lon¬ 
go? 

E’ del tutto inutile a que¬ 
sto punto che governo e 
maggioranza tentino ancora 
di ripararsi dalla bufera, na¬ 
scondendosi dietro piccole 
barriere •formali*. Ed è mol¬ 
to grave che lo facciano ad¬ 
dirittura usando ipocrita- 
mente e distorcendo spre¬ 
giudicatamente le parole di 
Sandro Pertini. «Su tutta 
questa faccenda — ripete or¬ 
mai ogni giorno, seppure con 
crescente imbarazzo, il mini¬ 
stro Spadolini — ci attenia¬ 
mo alla linea-Pertini*. Non è 
cosi. Pertini, replicando al 
presidente del Consiglio che 
lo aveva inopinatamente 
chiamato in causa — disse 
semplicemente: *Al momen¬ 
to di formazione del governo 
nessuna conclusione e nes¬ 
suna valutazione era stata 
formulata. Era dunque do¬ 
veroso, per il presiden te della 
Repubblica, considerare tut¬ 
ta la materia non ancora de¬ 
finita*. Davvero un uomo at¬ 
tento come Spadolini non 
coglie II significato di quei 
verbi al passato? *Era*, ha 
scritto Pertini. Non ha scrit¬ 
to: *è*. E possibile che il mi¬ 
nistro della Difesa non si sia 
accorto neppure di quel dop¬ 
pio sostantivo? •Conclusione 
o valutazione*. Perché usare 
quel secondo sostan ti vo (• va¬ 
lutazione*) se non per segna¬ 
lare una differenza tra la si¬ 
tuazione di allora e quella di 
oggi? 

E’ davvero poco serio for¬ 
zare le dichiarazioni del pre¬ 
sidente, fino a considerarle 
un •no* alla mozione comu¬ 
nista di censura a Longo. Ol¬ 
tretutto quella mozione non 
si basa tanto sulla apparte¬ 
nenza-di Longo alla P2. Ma 
sul comportamenti tenuti 
dal ministro: l’attacco volga¬ 
re all'Anselmi, la sceneggia¬ 
ta delle dimissioni, il gioco 
del ricatti, le intimidazioni 
sulla commissione parla¬ 
mentare. E cioè su atti che 
danno una ulteriore chiave 
di spiegazione della figura di 
questo ministro, del suo mo¬ 
do di esercitare il potere, dei 
suol rapporti con la cordata 
Celli. 

Chi crede che 11 Parlamen¬ 
to possa tacere di fronte a 
tutto questo, dimostra di- 

3 irezzo per il Parlamento. 

hi volesse Impedire al Se¬ 
nato di discutere subito su 
questa vicenda, compirebbe 
un atto Intollerabile di mor¬ 
tificazione della democrazia 
parlamentare. 

Piero Sansonetti 


ROMA — Piena e incondi¬ 
zionata solidarietà a Tina 
Anseimi e riconoscimento 
•dell’imparzialità e dell’o¬ 
biettività con cui la presi¬ 
dente ha svolto in ogni mo¬ 
mento le sue delicate funzio¬ 
ni». Dopo le feroci polemiche 
dei giorni scorsi e dopo gli 
attacchi più o meno masche¬ 
rati sulla ormai famosa «pre- 
relazione» che ha messo a ru¬ 
more il mondo politico, è 
questo l’ordine del giorno 
approvato, ieri, dall’intera 
Commissione d’inchiesta 
sulla P2, riunita al completo 
a Palazzo San Macuto. Unica 
eccezione, il radicale Massi¬ 
mo Teodori che si è perso in 
una inconcludente chiac¬ 
chierata trasformatasi, via 
via, in un ridicolo attacco ai 
comunisti. Tina Anseimi, 
calma e tranquilla, ha diret¬ 
to la discussione come al so¬ 
lito ed ha subito preso la pa¬ 
rola per precisare che la soli¬ 


darietà doveva intendersi 
come un atto diretto al lavo¬ 
ro della intera commissione. 
Perché — ha precisato anco¬ 
ra l’Anselmi — era la credi¬ 
bilità di questo importante 
organismo parlamentare 
che era stata messa in di¬ 
scussione. «Ci siamo mossi 
alla ricerca della verità, tutti 
insieme, per due anni e mez¬ 
zo ed è questo che conta di 
fronte al Paese». 

La seduta, molto attesa 
(tutti i parlamentari erano 
presenti e nella sala stampa i 
posti dei giornalisti erano al 
completo), era iniziata pun¬ 
tualmente alle 10 con tante 
polemiche ancora in atto. Fi¬ 
no alla sera precedente, in¬ 
fatti, i rappresentanti socia¬ 
listi si erano di nuovo dichia¬ 
rati contrari alle sedute pub¬ 
bliche della Commissione 
per discutere la prerelazione 
Anseimi. Tutti gli altri grup¬ 
pi, invece, avevano già an¬ 


nunciato che la discussione 
avrebbe dovuto essere «tra¬ 
sparente* e condotta davanti 
al Paese, per evitare ulteriori 
polemiche e malintesi. 

La seduta di ieri mattina, 
dunque, è cominciata, anco¬ 
ra per una volta, a porte 
chiuse, ma poi anche 1 socia¬ 
listi, per bocca del capogrup¬ 
po Rino Formica e del vice- 
presidente Salvo Andò, han¬ 
no fatto marcia indietro. Co¬ 
sì, verso le 11, microfoni e te¬ 
lecamere a circuito chiuso in 
collegamento con la sala 
stampa, sono stati aperti. 

Si e subito alzato per pri¬ 
mo il rappresentante della 
Sinistra indipendente Aldo 
Rizzo che ha subito proposto 
l’ordine del giorno di solida¬ 
rietà con la Anseimi. Sono 
accaduti — ha detto Rizzo — 

Wladimiro Settimelli 

(Segue in ultima) 
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L'onorevole Tina Anseimi 


Iniziative di lotta in tutto il Paese 

Decreto, il voto alla Camera 
Sciopero generale in Toscana 

Si conclude stamane la lunga battaglia delle sinistre a Montecitorio - Nuove polemi¬ 
che di Craxi e dura risposta di Napolitano - Sabato manifestazione unitaria a Bologna 


Fra gli statali netta 
avanzata della CGIL 

Cresce del 4% - Tenuta dei confederali - Flessione 
di Cisl e Uil - Lama: «Uno splendido successo» 


ROMA — «I risultati delle elezioni per il rinnovo dei consigli 
di amministrazione dei ministeri e della azienda dei Monopo¬ 
li — ad oltre due terzi dei voti scrutinati — segnano una 
crescita del peso politico del sindacalismo confederale che 
supera, nell’insieme, il 73 per cento con un aumento, rispetto 
alle passate elezioni, di circa due punti. Decisiva, in questo 
risultato, la splendida avanzata della CGIL che recupera le 
flessioni della CISL e della UIL e sopravanza di quattro punti 
il già consistente risultato del 1979». C’è in queste parole di 
Luciano Lama a commento della consultazione, la sìntesi del 
voto di oltre 180 mila dipendenti dello Stato (è andato alle 
urne più dell'80 per cento degli aventi diritto). Una sintesi che 


(Segue in ultima) 


Ilio Giotfredi 


Per tutta la giornata di ieri 
e per tutta la notte, i depu¬ 
tati comunisti, della Sini¬ 
stra indipendente, del 
PdUP e di DP hanno pro¬ 
nunciato nell’aula di Mon¬ 
tecitorio le proprie dichia¬ 
razioni di voto contro il de¬ 
creto che taglia la scala 
mobile. Stamane è previsto 
il voto finale e poi il provve¬ 
dimento passa all’esame 
del Senato. Ieri intanto 
Craxi ha voluto introdurre 
nuove forzature e nuovi e- 
lementi di polemica nella 
battaglia politica che è a- 
perta. Ha accusato le oppo¬ 
sizione di fare «un uso frau¬ 
dolento del regolamento». 
Gli ha risposto seccamente 
Giorgio Napolitano, ricor¬ 
dandogli che l’asprezza del¬ 
lo scontro parlamentare 
non è stata determinata 
dall’ostruzionismo delle si¬ 
nistre, ma dalla decisione 
del governo di porre a raffi¬ 


ca le questioni di fiducia, 
impedendo il confronto 
parlamentare, bloccando 
ogni possibilità di modifica 
del decreto e imbavaglian¬ 
do la stessa maggioranza. 
Da registrare anche una in¬ 
diretta polemica del capo¬ 
gruppo democristiano Ro¬ 
gnoni con il vicesegretario 
socialista Martelli. In tutto 
il Paese intanto prosegue la 
mobilitazione e la lotta 
contro la politica economi¬ 
ca del governo. Oggi si scio¬ 
pera per 8 ore in Toscana, 
domani si ferma per 4 ore il 
Piemonte, sabato a Bolo¬ 
gna manifestazione regio¬ 
nale con Luciano Lama e il 
segretario socialista dell’E¬ 
milia Romagna Giuliano 
Cazzola. Il calendario delle 
lotte, che si sviluppa sulla 
piattaforma unitaria della 
CGIL, è già definito fino al 
9 giugno, e coinvolge tutto 
il Paese. A PAG. 2 
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Vìnta dai tedeschi (1-0) 
la rivincita del Mundìal 


La Germania ha superato per 1-0 gli azzurri in un incontro 
dal sapore di rivincita dopo la vittoria dell’Italia al Mundial 
’82. A decidere l’incontro è stato il terzino Briegei, che di 
testa, ha risolto rincontro amichevole, organizzato per fe¬ 
steggiare l’80° della Fifa. Nella foto: la potente elevazione di 
Briegei, i goal per I tedeschi. nello sport 


Giro d’Italia: vince Argentin 
e Moser torna in maglia rosa 

Francesco Moser, secondo sul Block Haus alle spalle di More¬ 
no Argentin, è tornato in maglia rosa al Giro d’Italia. Il 
francese Fignon, attaccato sulle ultime rampe che portavano 
all’arrivo, ha perso l’05” ed ha dovuto cedere le insegne del 
comando retrocedendo al quarto posto della classifica gene¬ 
rale. Nella foto: Moser indossa la maglia rosa. NELLO SPORT 


Oggi la decisione 
a Palazzo Madama 


ROMA — I caplgruppo del Senato si riuniscono stasera per 
decidere quando discutere in assemblea il caso Longo-P2. Il 
dibattito in aula è stato sollecitato dal PCI con una mozione 
di censura nei confronti del ministro piduista. Ma il governo, 
nel tentativo di salvare Pietro Longo, e con Longo una mag¬ 
gioranza che appare sempre più traballante, ha chiesto di 
rinviare tutto a dopo il 15 luglio, quando la commissione 
parlamentare presieduta da Tina Anselml concluderà i suoi 
lavori. I comunisti non sono d’accordo e ieri hanno annun¬ 
ciato che il loro atteggiamento sarà «fermissimo». Quanto al 
PRI — il partito che ha costruito negli ultimi anni gran parte 
della propria immagine sulla lotta alla P2 e sulla questione 
morale — il capogruppo a Palazzo Madama, Libero Gualtie¬ 
ri, ha dichiarato a «l’Unità» di avere «molte cose da dire, ma le 
dirò solo domani» (oggi, ndr). Se Gualtieri terrà fede alla 
parola lo sapremo presto. Ma intanto c’è da registrare un 


(Segue in ultima) 


Giovanni Fasanella 


ROMA — Il presidente Per- 
tinì è intervenuto personal¬ 
mente nel tentativo di eser¬ 
citare efficaci pressioni per 
la salute e la libertà di An¬ 
drei Sakharov, ricevendo 1’ 
ambasciatore sovietico Nì- 
kolaj Lunkov. Sui temi del 
colloquio il Quirinale ha 
mantenuto il più stretto ri¬ 
serbo. Ma dopo l’incontro, 
durato tre quarti d’ora, alla 
domanda dei giornalisti se 
si fosse parlato della vicen¬ 
da Sakharov l’ambasciato¬ 
re sovietico ha risposto: 
«Non posso dire niente. So¬ 
lo il presidente può parlare, 
io no». Lunkov, che ha con¬ 
versato a lungo con i gior¬ 
nalisti, ha sostenuto che 
«per l’URSS il problema Sa¬ 
kharov non esiste. Sì tratta 
di una sporca provocazione 
fomentata da Washin¬ 
gton». Ma ha comunque ag¬ 


giunto l’ambasciatore so¬ 
vietico: «Non lo dico in rela¬ 
zione al colloquio con Per- 
tinì». Con il presidente della 
Repubblica italiana — ha 
precisato — ho avuto uno 
scambio di opinioni su una 
serie di argomenti di inte¬ 
resse comune: «ovviamente 
non abbiamo potuto fare a 
meno di discutere il proble¬ 
ma centrale che sta a cuore 
di tutta l’umanità, cioè co¬ 
me prevenire il pericolo del¬ 
la guerra». Durante il collo¬ 
quio si è anche parlato del¬ 
la visita di Pertini al Papa. 
«Ho detto ài presidente — 
ha concluso il diplomatico 
— che abbiamo notato che 
egli ha avuto un approccio 
molto serio del problema 
centrale, quello di come im¬ 
pedire la guerra, e lo ap¬ 
prezziamo molto». 

ALTRE NOTIZIE A PAG. 3 
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È il presidente della Provincia 

Catania, sfugge 
alle manette 
un notabile de 


Reagan chiede basi aeree 
per intervenire nel Golfo 

Mentre Irak e Iran si scambiano nuove minacce di attacchi e 
contrattacchi, Reagan ha chiesto all’Arabia Saudita basi ae¬ 
ree per un possibile intervento. A Bruxelles la crisi discussa 
dal «consiglio per l’energia». A PAG. 3 

A Parigi la documentazione 
per l’estradizione di Cavallo 

È già a Parigi tutta la documentazione per l’estradizione di 
Luigi Cavallo. La Chambre d’ac^usation deciderà sulla ri¬ 
chiesta italiana nei prossimi giorni. Intanto è giunto ai gior¬ 
nali l’ultimo numero dellVAgenzia A». A PAG. 5 

Rapimento Dozier, si dovrà 
rifare il processo d’appello 

Ci sarà un nuovo processo d’appello per i rapitori del genera¬ 
le americano James Dozier. Lo ha stabilito ieri la Corte di 
Cassazione accogliendo il ricorso del Pg di Venezia. In appel¬ 
lo era stata applicata la legge sui pentiti. A PAG. 6 


Dal nostro corrispondente 

CATANIA — Una lunga sto¬ 
ria di tangenti e appalti truc¬ 
cati; un’inchiesta giudiziaria 
che proietta pesanti ombre 
sul modo di amministrare la 
DC catanese. Il protagoni¬ 
sta, sfuggito alla cattura or¬ 
dinata dal giudice istruttore 
Antonino Cardaci, è uno dei 
notabili democristiani più in 
vista: Salvatore Distefano, 
51 anni, presidente dimissio¬ 
nario deU’amministrazione 
provinciale ed ex segretario 
provinciale del suo partito. 
Assieme a lui, uomo di fidu¬ 
cia del leader locale Nino 
Drago (corrente andreottia- 
na), sono ricercati per turba¬ 
tiva d’asta, interesse privato 
in atti d’ufficio e corruzione, 
due imprenditori edili, Anto¬ 
nino Bemanasca e Giuseppe 
Alessandro, mentre un quar¬ 
to mandato di cattura, per i 
medesimi reati, è stato no¬ 
tificato in carcere al capo 


dell’Ufficio tecnico della 
Provincia Sebastiano Di 
Francesco, già arrestato 
qualche settimana fa nell’ 
ambito della stessa inchie¬ 
sta, relativa ad appalti per la 
sistemazione di strade pro¬ 
vinciale (costo complessivo 
51 miliardi). 

Gli elementi a carico di Di¬ 
stefano sarebbero pesantis¬ 
simi: in una banca di Beipas¬ 
so, suo paese d’origine, la 
Guardia di Finanza avrebbe 
sequestrato alcuni libretti al 
portatore per un valore di 
circa 300 milioni che mette¬ 
rebbero il presidente della 
Provincia con le spalle al 
muro. C’è chi parla di un le¬ 
game tra questa vicenda e 
un oscuro tentativo di seque¬ 
stro di cui Distefano fu vitti¬ 
ma la scorsa estate. Le Indi- 

Nino Amante 

(Segue in ultima) 


Praticamente ignorati a New York, ecco come i Giochi 
dominano le attese nella megalopoli della California 

Olimpiadi, provincia 
di Los Angeles (USA) 


Dal nostro inviato 

LOS ANGELES — •Signore, 
le dico una cosa: lgoverni so¬ 
no sempre un bel disastro. Se 
c’è una cosa a cui penso in 
questi giorni è che migliaia 
di atleti del Paesi comunisti, 
dopo anni di preparazione, 
non potranno venire alle O- 
Umpladl per colpa del loro 
capi. Proprio come I nostri 
quattro anni fa per colpa di 
Jlmmy Carter. E le dirò un ’ 
altra cosa: quattro anni fa il 
mio Paese fece 11 boicottag¬ 
gio perchè I russi avevano 
Invaso l'Afghanistan. Bene, 
se non sbaglio oggi i russi so¬ 
no ancora in Afghanistan. 
Ecco a cosa serve il boicot¬ 
taggio: a niente*. 

Il commesso del Dodger’s 
Stadlum, con la cordialità 
Ingenua e sincera di tanti ca¬ 
liforniani, ha attaccato di¬ 
scorso non appena ha saputo 
di avere a che fare con un 
giornalista Italiano. Per rac¬ 
comandare il ristorante di 
suo cognato, dove si cucina¬ 


no «dieci tipi diversi di pasta, 
tra cui gli spaghetti alla 
menta, come a Bologna* 
(spero non si sia accorto del¬ 
la mia smorfia di raccapric¬ 
cio); ma soprattutto per la 
voglia di comunicare quanto 
ingiusta e ingiustificabile gli 
appaia la decisione dei sovie¬ 
tici. •Scrìva, per piacere, che 
qui a Los Angeles molta gen¬ 
te è dispiaciuta pe" quello 
che è successo. Ci sono quasi 
cinquantamila volontari, 
studenti, anziani, handicap¬ 
pati, che lavorano gratis per 
i Giochi e il governo russo ha 
fatto un grave torto anche a 
loro*. 

Cinquantamila volontari: 
sono l’altra faccia delle O- 
limpiadi del dollaro. Ne ab¬ 
biamo visti centinaia al la¬ 
voro nella sede del Comitato 
olimpico, un colossale ca¬ 
pannone bianco che, nono¬ 
stante le dimensioni spropo¬ 
sitate, è quasi introvabile 
nella babele di Santa Moni¬ 
ca, una delle tante metropoli 


che compongono l’alluci- 
nante megalopoli dì Los An¬ 
geles, un groviglio di case, 
strade e automobili esteso 
quanto la metà della Pianu¬ 
ra Padana, dove vivono, be¬ 
ne o male, quindici milioni di 
persone. 

A due mesi dall'inizio del 
Giochi, I preparativi sono 
febbrili e il nervosismo è 
grande: nessuno, dal capi al¬ 
l’esercito di segretarie e im¬ 
piegati, ha tempo e voglia di 
parlare. Peter Ueberrvth, il 
boss dei Giochi, ha appena 
finito di litigare con i russi a 
Losanna e non vuole parlare 
con nessuno, nemmeno con I 
corrispondenti delle mag¬ 
giori agenzie di stampa ame¬ 
ricane. I suoi luogotenenti, 
ovviamente, si attengono al¬ 
la legge del no comment. Il 
sospetto, fondato, è che nes¬ 
suno abbia voglia di sbilan¬ 
ciarsi alla vigilia delia pri¬ 
ma, grande, resa dei conti, 
quella dei rispetto dei con¬ 
tratti da parte degli sponsor 


e soprattutto della ABC, li 
network televisivo che do¬ 
vrebbe coprire da solo la 
maggior parte delie spese: 
pagheranno fino all’ultimo 
dollaro anche dopo la defe¬ 
zione di dieci Paesi, tra i qua¬ 
li due tra le maggiori poten¬ 
ze sportive del mondo come 
URSSeRDT? 

Lo chiediamo a Bili 
Dwyer, capo dei servizi spor¬ 
tivi del *Los Angeles Times*, 
quasi un milione di copie, il 
più diffuso quotidiano della 
California, che soprattutto 
negli ultimi anni ha assunto 
prestigio e autorevolezza na¬ 
zionale grazie al formidabile 
decollo economico e cultura¬ 
le della West Coast 

•Ho parlato la settimana 
scorsa con Ueberroth — 
spiega mister Dwyer — e l’ho 
trovato molto tranquillo. Se 
c’è una cosa che so fare, mi 

Michele Serre 

(Segue in ultima) 
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l’Unità 


Lo scontro sul 
decreto - bis 



La lunga battaglia delle sinistre alla Camera - Il presidente del Consiglio: 
«L’opposizione fa un uso fraudolento del regolamento» - Secca risposta di 
Napolitano - Polemica indiretta di Rognoni con Martelli - Espulso Melega 


Oggi il voto mentre Craxi 
rende più aspra la polemica 


ROMA — La battaglia alla 
Camera sul decreto che ta¬ 
glia la scala mobile si con¬ 
clude stamane con il voto a 
scrutinio segreto sulla con¬ 
versione In legge del provve¬ 
dimento governativo. Da do¬ 
mani 11 decreto va In Senato. 
Dopo queste settimane di 
scontro duro che hanno di¬ 
mostrato al tempo stesso 1* 
arroganza e la profonda de¬ 
bolezza politica di un gover¬ 
no che pone a raffica que¬ 
stioni di fiducia, non fidan¬ 
dosi più neppure della sua 
maggioranza, Ieri Craxi ha 
voluto Introdurre nuove for¬ 
zature polemiche. Il governo 

— ha detto — si è sempre 
mosso dentro 1 regolamenti, 
le opposizioni Invece «hanno 
fatto un uso fraudolento dei 
regolamenti», che oltretutto 

— a giudizio del presidente 
del Consiglio — sono l peg¬ 
giori di tutt’Europa: Craxi 


ROMA — Manovre della mag¬ 
gioranza al Senato per affossa¬ 
re le modifiche all’equo canone, 
mentre nei prossimi giorni la 
conferenza dei capigruppo sarà 
chiamata a prendere decisioni 
assai impegnative che riguar¬ 
dano il calendario dei lavori. È 
presumibile, infatti, che giove¬ 
dì, se alla Camera non vi saran¬ 
no nuovi slittamenti, arriverà a 
Cossiga il decreto che taglia i 
salari ed esso dovrà essere inse¬ 
rito all'ordinb del giorno. 

Il PCI, attraverso il capo¬ 
gruppo Gerardo Chiaromonte 
ha èia fatto sapere al presiden¬ 
te del Senato e agli altri presi¬ 
denti dei gruppi che i comuni¬ 
sti assegnano alla discussione 
dei disegni di legge sull’equo 
canone la stessa priorità che 
governo e maggioranza attri¬ 
buiscono al decreto antisalari. 

Questa richiesta d’urgenza 
viene avanzata dal PCI per più 
ragioni. Da un lato il problema 
è diventato esplosivo con il di¬ 
lagare degli sfratti (138.000 so- 


scopre ora, Infatti, che nelle 
«democrazìe consolidate» e- 
siste una «preminenza del 
governo ai fini della produ¬ 
zione legislativa» (e intanto 
Martelli rilancia il suo ricat¬ 
to sulle giunte di sinistra). 

Al presidente del Consi¬ 
glio ha replicato iersera in 
aula Giorgio Napolitano ri¬ 
cordandogli che Camera e 
Senato non hanno potuto li¬ 
beramente votare in aula su¬ 
gli emendamenti al decreto, 
anche quando non era in at¬ 
to alcun ostruzionismo, an¬ 
zitutto da parte dei comuni¬ 
sti. Scelga l’onorevole Craxi 
— ha aggiunto — il termine 
che preferisce per definire 
questo comportamento del 
governo, attraverso il quale 
si è impedito al Parlamento 
di esercitare un suo diritto 
fondamentale; e non dimen¬ 
tichi che il ricorso all’ostru¬ 
zionismo rappresenta anch’ 


esso un diritto, storicamente 
acquisito in tutte le «consoli¬ 
date democrazie» occidenta¬ 
li, un diritto da usare ecce¬ 
zionalmente, come {comuni¬ 
sti hanno fatto sulla base di 
una seria e forte motivazio¬ 
ne. Napolitano ha concluso 
annunciando che il PCI met¬ 
terà alla prova di continuo 
nelle prossime settimane, la 
volontà del governo e della 
maggioranza di porre in gra¬ 
do il Parlamento di intensifi¬ 
care la sua attività, di af¬ 
frontare i gravi problemi del 
paese, di esercitare libera¬ 
mente le sue prerogative. 

Che il voto di oggi avvenga 
in un clima di tensione e di 
incertezza è stato rivelato da 
un’assemblea dei deputati 
democristiani in cui il capo¬ 
gruppo Rognoni, preoccupa¬ 
to che la DC possa essere in¬ 
colpata di eventuali defezio¬ 
ni, ha messo le mani avanti e 


ribadito «l’assoluta lealtà 
verso la coalizione di gover¬ 
no sia nelle votazioni che ci 
sono già state e sia in quelle 
che dovranno venire». 

Ma «questa lealtà non va 
scambiata per appiattimen¬ 
to* su Craxi, ha avvertito 
Rognoni: il quale ha anche 
fatto capire di gradire molto 
poco le minacce di Martelli 
sulla fine della legislatura in 
caso di caduta del leader so¬ 
cialista. Al contrario, per 
Rognoni, le considerazioni 
di Berlinguer, secondo cui 
non è affatto detto che ad 
una crisi di governo deve ne¬ 
cessariamente seguire il ri¬ 
corso ad elezioni anticipate, 
«sono un passo in avanti sul¬ 
la strada della stabilità delle 
istituzioni». Delle inquietu¬ 
dini serpeggianti nella mag¬ 
gioranza si erano avuti l’al¬ 
tra sera, ancora in fase di di¬ 
scussione degli ordini del 


giorno dell’opposizione di si¬ 
nistra, un paio di signifi¬ 
cativi segnali. Su due docu¬ 
menti del PCI in materia e- 
nergetica in favore del Mez¬ 
zogiorno (l’uno per l'equipa¬ 
razione del prezzo del GPL e 
del metano nelle aree non 
servite dal metanodotto; e 1* 
altro per una tariffa unica 
del metano) il governo aveva 
espresso parere sostanzial¬ 
mente favorevole, rimetten¬ 
do la decisione all’assem- 
blea. Ebbene, in un caso 180 
deputati della maggioranza, 
e nell’altro 215 hanno votato 
contro (1 due ordini del gior¬ 
no sono passati solo grazie al 
sostegno dell’opposizione di 
sinistra) rivelando tanto lo 
scollamento tra governo e 
schieramento pentapartito 
quanto il clima di riflusso 
politico determinato dall’ol¬ 
tranzismo nella difesa del 
decreto. 


E al Senato il pentapartito 
non vuole cambiare l’equo canone 


lo nell’83) e di centinaia di mi¬ 
gliaia di disdette per le abita¬ 
zioni, mentre da luglio comin- 
ceranno a scadere un milione 
200.000 contratti d’affitto degli 
esercizi commerciali, artigiani 
e alberghieri. Considerando 
che le modifiche all’equo cano¬ 
ne dovranno passare poi a 
Montecitorio e tenendo conto 
dell’intervallo dei lavori in 
coincidenza con le europee, è e- 
vidente che se Palazzo Mada¬ 
ma non voterà sull’equo canone 
entro il 5 giugno, tutta la mate¬ 
ria slitterà all’autunno. 

In secondo luogo — come ha 
fatto rilevare Chiaromonte nel¬ 
la lettera inviata a Cossiga e co¬ 


me è stato sottolineato dal di¬ 
rettivo dei senatori comunisti 
— la modifica dell’equo cano¬ 
ne, almeno nella parte relativa 
all’indicizzazione, è inserita nel 

e rotocollo d’intesa col governo. 

e, dunque, il governo vuole te¬ 
nere fede agli impegni assunti e 
non vuol raggirare la stessa 
CISL e la UIL, è necessario che 
queste decisioni vengano prese 
immediatamente e contestual¬ 
mente con l’esame del decreto- 
bis. 

Conversando con i giornali¬ 
sti a Palazzo Madama, il sena¬ 
tore Lucio Libertini ha fatto 
osservare che per realizzare 
questa esigenza, dal punto di 


vista tecnico, vi sono due stra¬ 
de. O il governo accetta di inse¬ 
rire un emendamento relativo 
all’equo canone nel decreto sul 
costo del lavoro, oppure il Se¬ 
nato discute e approva le modi¬ 
fiche all’equo canone prima che 
il decreto vada in aula o, paral¬ 
lelamente ad esso, con il siste¬ 
ma delle sedute alternate. 

Vi sono, insomma — ha riba¬ 
dito Libertini — tutte de vie 
possibili per ottenere un esame 
contestuale sul decreto-bis e 1’ 
equo canone. Se ciò non si fa¬ 
cesse sarebbe solo perché il go¬ 
verno e la maggioranza hanno 
deciso di violare l’accordo e la¬ 
sciare marcire il problema che 


ha dimensioni drammatiche. 

Ma su questo punto — ha 
concluso Libertini — i comuni¬ 
sti non intendono mollare: lo 
scontro sul decreto che taglia la 
scala mobile che già si prean¬ 
nuncia dqro, diverrà durissimo 
e drammatico se il governo vor¬ 
rà sottrarsi alle scadenze relati¬ 
ve all’equo canone. Intanto, la 
maggioranza ha intrapreso una 
subdola manovra. Mentre il 
presidente della Commissione 
lavori pubblici e trasporti, Ro¬ 
berto Spano, aveva ufficial¬ 
mente informato Cossiga che la 
commissione, in ragione della 
complessità della materia, non 


L’ultima giornata del di¬ 
battito sul decreto aveva fat¬ 
to registrare un plateale ge¬ 
sto del radicale Gian Luigi 
Melega. Traducendo in de¬ 
primente farsa goliardica le 
grossolane pretese della de¬ 
stra, Melega si è seduto ieri 
mattina al banco del gover¬ 
no con due bandierine (quel¬ 
la italiana e quella delì’UR- 
SS) listate a lutto: «In segno 
di protesta» — spiegava - per 
la imminente firma a Mosca 
dell’accordo per la fornitura 
del metano mentre è in piedi 
il «caso Sakharov». Il presi¬ 
dente di turno dell’assem¬ 
blea, Oddo Biasini, ha espul¬ 
so il deputato del PR che, sol¬ 
levato di peso dai commessi, 
è stato portato fuori dell'au¬ 
la. Poco dopo, per la stessa 
ragione, analogo trattamen¬ 
to e toccato a un’altra radi¬ 
cale, Adelaide Aglletta. 

Giorgio Frasca Polara 


era in condizione di mandare in 
aula il disegno sul condono edi¬ 
lizio, improvvisamente, il pen¬ 
tapartito ha cambiato idea ed 
ora insiste perché, comunque, 
il condono vada in aula la pros¬ 
sima settimana, precedendo 1’ 
equo canone che arriverebbe 
così alle calende greche. 

La maggioranza ha avanzato 
questa richiesta in modo stru¬ 
mentale perché i lavori del co¬ 
mitato ristretto che sta discu¬ 
tendo il condono, sono in alto 
mare; ancora ieri vi sono state 
due lunghe ed inconcludenti 
sedute che hanno visto ripro¬ 
porsi non solo la contrapposi¬ 
zione tra governo e PCI, ma an¬ 
che profonde diversità in seno 
alla maggioranza. Allo stato dei 
fatti appare del tutto astratto 
che il provvedimento (il cui ri¬ 
torno a Montecitorio è ormai 
deciso) possa essere licenziato 
nel giro di pochi giorni. 


Claudio Notori 


In crescendo le lotte unitarie della CGIL 
CISL polemica, la UIL minaccia ritorsioni 
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Sabato Lama con il socialista Cazzola alla manifestazione regionale deU’Emilia-Romagna - Un programma fitto di iniziative fino al 9 
giugno - La confederazione di Benvenuto: «Sospenderemo ogni rapporto» - Il cislino Borgomeo attacca la presidenza del Consiglio 


ROMA — Soltanto in questa settimana tre 
giornate di lotta regionali promosse dalla 
CGIL, questa volta da tutta la CGIL, a soste¬ 
gno della piattaforma che rivendica modifi¬ 
che di sostanza al decreto sul taglio della sca¬ 
la mobile. Oggi si ferma la Toscana per 8 ore 
(ad eccezione delle città di Firenze e di Livor¬ 
no nelle quali l’astensione dal lavoro sarà di 
4 ore). Lo sciopero regionale sarà caratteriz¬ 
zato da 4 cortei per le vie di Firenze: conflui¬ 
ranno in piazza Santa Croce dove parlerà 
Bruno Trentin. Un’altra manifestazione si 
terrà a Livorno, con Rinaldo Scheda. Lo scio¬ 
pero, nel quale per la prima volta dal 14 feb¬ 
braio si riconosce anche la componente so¬ 
cialista, rappresenta anche lo sbocco natura¬ 
le dell’iniziativa di lotta sollecitata da decine 
di consigli di fabbrica. Così in Piemonte, che 
sciopera domani per 4 ore. con una manife; 
stazione a Torino nel corso della quale — 
questo almeno l’orientamento della segrete¬ 
ria CGIL regionale — parleranno un espo¬ 
nente del coordinamento dei cassintegrati. 


un delegato di Mirafiori, il segretario sociali¬ 
sta della Camera del Lavoro, Tersio, e Sergio 
Garavini. 

Sabato, poi, si terrà una manifestazione 
regionale a Bologna, con l’intervento di Lu¬ 
ciano Lama e del segretario socialista dell’E¬ 
milia Romagna, Giuliano Cazzola. Tre giorni 
dopo sarà la volta dei Veneto, con uno sciope¬ 
ro di 4 ore di tutte le categorie. La decisione è 
stata presa unitariamente ieri mattina dai 
consigli generali della CGIL e ha già trovato 
l’adesione dell’assemblea regionale dei dele¬ 
gati autoconvocatl- A Mestre parlerà Tren¬ 
tin. Sempre martedì prossimo sciopererà il 
Lazio e a Roma la CGIL ha organizzato una 
manifestazione con Garavini. Il calendario è 
fitto di iniziative: regionali (il 30 maggio in 
Umbria con Rastrelli, l’I giugno in Puglia 
con Garavini, il 9 giugno in Calabria), insie¬ 
me a tante altre provinciali (venerdì a Napo¬ 
li, con Militello, e a Bergamo) e comprenso- 
riali che, in pratica, coinvolgono l’intero pae¬ 
se. 


Il dato nuovo di questa mobilitazione è co¬ 
stituito dall'intreccio tra la modifica del de¬ 
creto, la priorità dell’occupazione e l’urgenza 
di una vera e propria svolta nella politica 
economica, che ha consentito il recupero u- 
nitario della CGIL ma anche un approccio 
aperto al rapporto con le altre confederazioni 
sindacali. Afferma il documento votato ieri 
dalla CGIL veneta che «il dialogo su posizioni 
diverse è possibile e fruttuoso se si basa sulla 
piena partecipazione dei lavoratori e sulla 
mobilitazione e la lotta per la difesa del pote¬ 
re sindacale e delle conquiste già realizzate». 

Ma CISL e UIL continuano a demonizzare 
la mobilitazione. La confederazione di Ben¬ 
venuto, addirittura, ha annunciato «la so¬ 
spensione di ogni rapporto fra le confedera¬ 
zioni là dove questi scioperi politici si mani¬ 
festeranno». Proprio loro che nella difesa del¬ 
l’accordo separato si erano nei fatti immede¬ 
simati nel governo, ora ignorano il carattere 
unitario dell’iniziativa della CGIL e parlano 
— come fa la segreteria della CISL — di «una 


strategia di lotta parallela a quella condotta 
dall’opposizione comunista in Parlamento 
volta alla caduta del decreto». La CISL, co¬ 
munque, a differenza della UIL non esclude 
«eventuali azioni di lotta a sostegno di giuste 
rivendicazioni settoriali o regionali» ma invi¬ 
ta le proprie strutture a evitare di «prestarsi 
ad ogni possibile strumentalizzazione a fini 
diversi da quelli immediatamente in causa». 

E tuttavia sia la CISL sia la UIL chiedono 
che non siano lasciate cadere le modifiche 
che anche loro avevano chiesto al governo e 
in larga parte comuni a quelle rivendicate 
dalla CGIL. La contraddizione è evidente, 
tanto più esplicita in una dichiarazione del 
cislino Borgomeo che giudica «inutile e dan¬ 
nosa» la decisione CGIL di proclamare lo 
sciopero nel Lazio e, al tempo stesso, paria di 
«una Presidenza del consiglio che giorno do¬ 
po giorno solleva inquietanti interrogativi 
politici e morali in tante coscienze democra¬ 
tiche». 

p. C. 


Roma, il PSDI dice «verifica». Per ora? 

Sembra rientrare la minaccia di una crisi in Campidoglio, come ritorsione alla denuncia del PCI sulla P2 - I socialisti non 
sarebbero disponibili a una rottura della maggioranza - Il sindaco Ugo Vetere: «Le giunte si giudicano per quello che fanno» 


ROMA — La giunta di sini¬ 
stra della capitale ha i giorni 
contati? Sul Campidoglio i 
vertici del PSI e del PSDI 
hanno fatto addensare nubi 
pesanti, cariche di cattivi 
presagi. Lo «stato maggiore» 
romano del PSDI, che aveva 
minacciato la crisi in Comu¬ 
ne come ritorsione alla de¬ 
nuncia del PCI contro il mi¬ 
nistro Longo che risulta in¬ 
cluso nelle liste di Gelli, ieri 
all’ora di pranzo si è consul¬ 
tato proprio con il diretto in¬ 
teressato: le voci riferiscono 
che 11 segretario ha spinto 
per una uscita Immediata 
dalla maggioranza. Il com¬ 
pito di sancirla o di predi¬ 
sporla è stato affidato alla 
riunione del direttivo pro¬ 
vinciale del partito che si è 
tenuta più tardi, a metà po¬ 
meriggio, negli uffici di piaz¬ 
za Colonna, a due passi da 
Montecitorio. Ne esce una ri¬ 
chiesta di «verifica» globale 


deiralleanza, dell’obiettivo 
ancora indefinito, anche se 
qualcuno tra i dirigenti del 
PSDI mostra l’intenzione di 
puntare ad una crisi stri¬ 
sciante. Dipenderà da due 
fattori, che lo stesso Longo 
non può ignorare. Innanzi¬ 
tutto, tra gli esponenti locali 
del suo partito si sono affac¬ 
ciate non poche perplessità, 
tutubanze e perfino alcune 
resistenze dichiarate. E inol¬ 
tre difficilmente i socialisti 
romani sembrano disponìbi¬ 
li a seguire i «cugini» sulla 
strada di una rottura dettata 
dall’imbarazzo e dalla ripic¬ 
ca per la vicenda piduista. 

•L’atmosfera è calda, mol¬ 
to calda. Qualche scheggia 
delle roventi polemiche na¬ 
zionali può abbattersi da un 
momento all'altro sul Cam¬ 
pidoglio. Ma io non mi stan¬ 
co di raccomandare pruden¬ 
za, a tutti». Antonio Pala, as¬ 
sessore «anziano», è il più 
convinto nel PSDI dell'inop¬ 


portunità di arrivare alla 
crisi. Ecco le tesi che usa per 
dissuadere Longo ed i suoi 
colleghi dal compiere un ge¬ 
sto giudicato «non utile»: «Lo 
scontro politico in Parla¬ 
mento è violento ma un ma¬ 
remoto nei Comuni e nelle 
Province non giova a nessu¬ 
no. Ad un anno dalle prossi¬ 
me elezioni amministrative, 
è sbagliato provocare una 
crisi definitiva delle allean¬ 
ze. Mandare all’aria l’opera 
di questa giunta romana, 
anche se I programmi vanno 
avanti con ritardi e difficoltà 
ricorrenti, è un atto irre¬ 
sponsabile». Auspica perciò 
uno «sforzo reciproco da par¬ 
te di tutti» e invita a tener 
d'occhio una DC che «aspetta 
solo che altri partiti le fac¬ 
ciano un regalo». 

I socialisti non hanno an¬ 
cora deciso come comportar¬ 
si, ma sembra vogliano 
schiacciare il pedale del fre¬ 
no. Il PSI della capitale ulti¬ 


mo in graduatoria nei grafici 
elettorali del voto al Garofa¬ 
no nelle grandi città, non fa¬ 
rà probabilmente il primo 
della classe mettendo in pra¬ 
tica la minaccia di Martelli. 
L’impressione diffusa è che 
per ora preferisca stare a ve¬ 
dere le mosse dei socialde¬ 
mocratici. Timoroso di ap¬ 
parire — dopo tante plemi- 
che sollevate in prima perso¬ 
na nel passato prossimo a re¬ 
moto — un protagonista «di 
rincalzo» rispetto al PSDI e, 
in fondo, persino spiazzato 
dalie motivazioni <Jhe stareb¬ 
bero dietro al disimpegno 
sollecitato da Longo. Si spie¬ 
ga quindi perché il segreta¬ 
rio provinciale socialista, 
Gianfranco Redavid, rifug¬ 
ga dal fare previsioni e prefe¬ 
risca Invece spostare sullo 
scenario politico nazionale le 
origini del «temporale» sulla 
giunta capitolina. 

•Le maggioranze di sini¬ 


stra — dice Redavid — sono 
destinate a cadere se non si 
ristabilisce un clima di ri¬ 
spetto per gli alleati. Il PSI 
non può restare assieme a 
chi lo accusa di compiere dal 
governo atti contrari alla 
Costituzione». Sembra quasi 
che dal PCI, non dal gruppo 
dirigente socialista, sia ve¬ 
nuto l’attacco politico che 
«porterà sempre più alla pa¬ 
ralisi», se non si fermano «le 
spinte conflittuali», delle 
giunte di sinistra. 

Ma anche nel PSI si rac¬ 
colgono voci differenziate. E 
accade che i motivi di preoc¬ 
cupazione per il futuro della 
coalizione comunale (PCI- 
PSI-PSDI-PRI-PDUP) siano 
persino paradossali ed espo¬ 
sti senza tanti riguardi. Ecco 
Giulio Santarelli, sottosegre¬ 
tario all’Agricoltura, uno dei 
«big» a Roma: «Le manovre 
crisaiole oggi sono un regalo 
fatto al PCI. Liberarsi le ma¬ 
ni adesso, dopo otto anni. 


■ i- 


con un divorzio quando sia¬ 
mo in vista delie elezioni am¬ 
ministrative, non è un gran 
gesto né un atto di coraggio 
politico. I passi clamorosi 
possono sempre rivelarsi un 
boomerang. No, la ritorsione 
non paga». Al suo partito, 
Santarelli suggerisce piutto¬ 
sto un’altra via, che «mette¬ 
rebbe in maggiore difficoltà 1 
comunisti»: aprire semmai 
•un contenzioso nel merito 
dell’azione della giunta». 

Al gruppo comunista capi¬ 
tolino ed alla federazione di 
via dei Frentani, nessuno si 
nasconde la delicatezza del 
momento. C’è preoccupazio¬ 
ne, c’è attenzione alla confu¬ 
sa ridda di ipotesi e di segna¬ 
li, ma c’è soprattutto la vo¬ 
lontà di guardare fredda¬ 
mente ai problemi. La map¬ 
pa dei progetti che la giunta 
ha in cantiere, ie cifre del bi¬ 
lancio approvato di recente, 1 
programmi attuati e quelli 
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L’Italia nei dati Wharton e Confindustria 


Così questa ripresa 


perderà 


inflazione 


La dinamica dei prezzi resterà doppia rispetto ai concorrenti esteri 
Il «nocciolo» del deficit pubblico - L’imputato non è il salario 


ROMA — Come si colloca V 
Italia nel «freno» della ripre¬ 
sa Internazionale? È davvero 
Il vagone di coda? Se pren¬ 
diamo l'andamento del pro¬ 
dotto Interno lordo, vediamo 
che la sua crescita è sostan¬ 
zialmente In linea con la me¬ 
dia europea, forse qualcosa 
di più. La Wharton Econo- 
metrics prevede nel 1984 un 
aumento del 2,1% e nel 1985 
del 2,5%. Il centro studi della 
Confindustria (che oggi pre¬ 
senterà ufficialmente II suo 
rapporto nel corso del semi¬ 
narlo al quale parteciperà 
anche 11 premio Nobel La¬ 
wrence Klein) ha legger¬ 
mente rettificato al rialzo 
queste cifre: +2,6% nel 1984 e 
+2,3% nel 1985. Per l’insie¬ 
me dei paesi europei, la pre¬ 
visione è di +1,9% quest'an¬ 
no e +1,6% l’anno prossimo. 
Perii 1986sia la Wharton sia 
la Confindustria si attendo¬ 
no un abbassamento del rit¬ 
mo di sviluppo (rispettiva¬ 
mente +0,8% e +1,4%) in 
corrispondenza con la breve 
recessione internazionale 
provocata dalla frenata della 
locomotiva americana (pro¬ 
prio in questi giorni negli 
Stati Uniti si sta discutendo 
sul rallentamento della ri¬ 
presa 1 cut sintomi già si 
stanno manifestando). Poi, 
le proiezioni a medio termi¬ 
ne ci danno un tasso di cre¬ 
scita attorno al 2% annuo fi¬ 
no alla soglia del 1990. Tutto 
bene, dunque, pur all’interno 
dei limitati spazi concessi al¬ 
le economie europee? Non 
proprio. 

Prendiamo 11 nostro de¬ 
cennale punto dolente: l’in¬ 
flazione: Il rientro è molto 
più lento che negli altri pae¬ 
si. Sia la Wharton sia la Con- 
findustria dicono che i prezzi 
al consumo saranno attorno 
all’11% quest’anno (tra il 
10,8 e PII,5%, per l'esattez¬ 
za). L’obiettivo del governo, 
dunque, non verrà centrato. 
Soltanto l’anno prossimo 
scenderemo attorno ai 10% 
(da un minimo dei 9,6 al 10,5) 
e nel 1986 al 9%. Da qui non 
ci dlscosteremo più, se non 
di qualche decimo, fino alla 
fine del decennio. Insomma, 
abbiamo'rosicchiato tutto il 
possibile e siamo arrivati a 
toccare il nocciolo duro dell’ 
inflazione italiana. O si fa 
qualcosa di diverso, o i nostri 
prezzi resteranno sempre 
doppi rispetto a quelli dei più 
diretti concorrenti esteri. 

La colpa è dei salari? Sem¬ 
brerebbe di no. I guadagni 
medi dei lavoratori dipen¬ 
denti, infatti, cresceranno 
sempre al di sotto dei prezzi 
fino al 1986, per recuperare 
un pochino dopo. Il costo del 
lavoro per unità di prodotto 
(formato dal rapporto tra 1 
salari più gli oneri sociali e la 
produttività) dovrebbe man¬ 
tenersi — calcola la Confin¬ 
dustria — attorno all‘8,5% 
per scendere al 6% addirit¬ 
tura nel 1987, grazie alla ri¬ 
strutturazione « spontanea* 
delle imprese. 

Anche la dinamica degli 
altri costi — soprattutto del¬ 
le materie prime — non do¬ 
vrebbe destare grandi preoc¬ 
cupazioni. Naturalmente, 
qui giocano due incognite: la 



Ugo Vetere 



Lawrence R. Klein 

quotazione del dollaro e il ri¬ 
schio, sempre presente, che 
la guerra nel Golfo Persico 
possa scatenare un nuovo 
shock petrolifero. Ma le 
proiezioi, come si sa, sono 
fatte presupponendo che il 
futuro resti sempre uguale al 
presente. 

Ma qual è la molla che ha 
fatto scattare la ripresa? Se 
prendiamo le 'curve che ci 
descrivono le diverse com 
ponenti dei ciclo congiuntu¬ 
rale, vediamo che le esporta¬ 
zioni si sono messe in moto 
per prime, già agli inizi dello 
scorso anno. Sono esse — se¬ 
guendo il riaprirsi degli spa¬ 
zi nel commercio mondiale 
— che hanno trascinato tut¬ 
to l’apparato produttivo. La 
domanda finale interna ha 
comincia to a risollevarsi nel¬ 
la seconda metà dello scorso 
anno dal burrone in cui era 
precipitata in tre anni di re¬ 
cessione; ma ancor oggi è 
nettamente al di sotto del li¬ 
vello che aveva nel 1980. 

La produzione industriale 
è anch’essa tirata dagli ordi¬ 
nativi e dalla domanda este¬ 
ra, ormai da dodici mesi. L’ 
indice ISTAT della produ¬ 
zione nel primi tre mesi di 
quest’anno mostra una cre¬ 
scita del 3% (prendendo la 
media giornaliera). Non è 
molto se confrontato con i 
ritmi di altre fasi (per esem¬ 
pio la ripresa del 1978) o di 
altri paesi (gli Stati Uniti). 
Possiamo dire che, fino ad 
oggi, non ha ancora recupe¬ 
rato quel che aveva perduto 
durante la crisi. Il grado di 
utilizzazione degli impianti è 
ancora al 7 5-80%. 

Nel 1983, inoltre, si sono 
fortemente ridotte le scorte 
che si stanno rapidamente 
ricostituendo in questa fase. 
Ciò ha spinto al rialzo anche 
le importazioni, creando 
qualche nuova tensione alla 
bilancia con l'estero. Se la 
domanda interna si rimette¬ 
rà in movimento (anche 
quella per consumi, non solo 
quella per investimenti) po¬ 
trà riproporsi nuovamente 
quel « vincolo * estero (il defi¬ 
cit della bilancia dei paga¬ 
menti) che finora ha sempre 
soffocato le capacità di ri¬ 
presa dell’economia italiana. 


impostati suggeriscono ar¬ 
gomenti e rappresentano da¬ 
ti di fatto che i continui «silu¬ 
ri», dal centro o dalla perife¬ 
ria, non possono cancellare. 
La stessa cronaca di questi 
anni, dal *76 in qua, ram¬ 
menta altri passaggi tesi, 
critici. Si ricorda quando un 
altro «consiglio» di Longo in¬ 
terruppe, dal giugno ’81 all’ 
estate dell’anno dopo, la pre¬ 
senza socialdemocratica nel¬ 
la giunta. 

II segretario del PCI ro¬ 
mano, Sandro Morelli, insi¬ 
ste su un pu nto chiave dei 
rapporti con il PSI ne gli enti 
locali: «Le giunte di sinistra 
non sono, neppure in questa 
fase, un favore fatto ai co¬ 
munisti. Se ri ritiene di fare 
un servirio alla città rom¬ 
pendo la maggioranza, lo ri 
dica. Noi non accettiamo ri¬ 
catti. Né accettiamo di vede¬ 
re Roma ridotta a merce di 
scambio. Al contrario, il no¬ 
stro impegno i mantenere 
distinti i diversi livelli istitu¬ 
zionali e rilanciare, sula base 
degli obiettivi predisposti, I’ 
azione dell’amministrario- 
ne». «Noi non raccoglieremo i 
cocci — dice il capogruppo 
Piero Salvagni — ma Indi¬ 
cheremo sempre nella città, 
nei suoi problemi, il punto di 
riferimento, il banco di pro¬ 


Questa è la prima scria inco¬ 
gnita da valutare. 

L’altra riguarda il disa¬ 
vanzo pubblico. Il governo si 
pone l’obicttivo (che non 
sembra molto realistico) di 
mantenerlo pari al 15,2% del 
prodotto lordo, con una ri¬ 
duzione di un punto e mezzo 
rispetto al 1983. Ma sul fab¬ 
bisogno statale incidono sia 
l’inflazione (che io gonfia 
« artificialmente•) sia l'anda¬ 
mento della congiuntura (le 
entrate aumentano o dimi¬ 
nuiscono a seconda dell’an¬ 
damento del reddito). Se de¬ 
puriamo Il deficit da questi 
due effetti, possiamo capire 
a quanto ammonta lo » zocco¬ 
lo » che andrebbe intaccato. Il 
CER (Centro Europa Ricer¬ 
che) l'ha fatto e ha scoperto 
che il fabbisogno strutturale 
sarà quest’anno tra il 7 e 
l’8% del prodotto lordo, 
mentre l’anno scorso era del 
6%. Dunque, la situazione 
peggiorerà anche se andasse 
in porto tutta la manovra del 
governo. 

La seconda incognita c 
proprio questa, per il duplice 
effetto che un deficit del ge¬ 
nere provoca: sulla domanda 
interna per consumi, impro¬ 
duttivi e assistenziali (quindi 
potenzialmente inflazioni¬ 
stica) e sul costo del denaro, 
perché un debito pubblico 
sempre crescente, finanziato 
attraverso il mercato, spinge 
in alto i tassi di interesse. 

Il terzo punto nero è la di¬ 
soccupazione. La ripresa, per 
bene che vada, non sarà in 
grado di ridurre in modo si¬ 
gnificativo l’esercito di senza 
lavoro. E teniamo conto che 
ai giovani in cerca di prima 
occupazione si sono aggiunti 
quelli che sono stati espulsi 
dalle fabbriche. In tre anni, 
dal 1980 al 1983 l’industria in 
senso stretto ha perduto 700 
mila dipendenti, consideran¬ 
do che la cassa integrazione 
è ormai una disoccupazione 
assistita. Se correggiamo in 
questo senso il tasso di non 
impiego, vediamo che è arri¬ 
vato all’l 1,7%; al di sopra 
della media europea. Un da¬ 
to allarmante, che dovrebbe 
essere in testa nell’agenda 
politica del governo. Invece, 
è ormai ridotto ad un proble¬ 
ma marginale, affrontato 
con rassegnazione se non 
con fastidio. 

In questo quadro, la politi¬ 
ca economica dovrebbe re¬ 
stare sostanzialmente im¬ 
mutata: con una politica 
monetaria moderatamente 
restrittiva e alti tassi d’inte¬ 
resse e una politica di bilan¬ 
cio nevrotica che, nonostan¬ 
te le «sfangate», non riuscirà 
a ridurre in modo consisten¬ 
te il deficit. Per sostenere la 
ripresa, invece, occorrerebbe 
esattamente il contrario: un 
allentamento della stretta 
monetaria, una riduzione 
del costo del denaro che con¬ 
senta investimenti espansivi 
e non solo in macchine per 
sostituire manodopera; ac¬ 
compagnati, magari, da 
maggiore rigore ed equità fi¬ 
scale. Nelle condizioni attua- ' 
li, sarebbe come pretendere 
la quadratura del cerchio. 

Stefano Cingolani 


va. La svolta storica del *76 
ha rappresentato un patri¬ 
monio comune, unitario. Sa¬ 
rebbe gravissimo riconse¬ 
gnare la capitale alle forze 
moderate e conservatrici». 

Ostinati, 1 comunisti pre¬ 
senteranno perciò lunedì 
prossimo una corposa mo¬ 
zione parlamentare su «Ro- 
ma-capitale», con progetti ed 
impegni chiesti anche al go¬ 
verno per il futuro della città 
(il primo firmatario è Enrico 
Berlinguer). Ad una analoga 
linea di condotta sembra fa¬ 
re appello l’assessore repub¬ 
blicano Ludovico Gatto, sto¬ 
rico del Medioevo: «La giun¬ 
ta si salva se funziona, se e- 
sprime una iniziativa unita¬ 
ria. È difficile mettere in cri¬ 
si un’amministrazione che 
lavora, che governa. Questa 
deve essere la risposta» alle 
nubi sul Campidoglio. 

Il sindaco Ugo Vetere assi¬ 
cura di voler conservare, in 
queste ore concitate, una se¬ 
renità che sia dialogo e ra¬ 
gionevolezza. Più che un ot¬ 
timismo di facciata, dev’es¬ 
sere questo che gli fa dire: 
■Continuo a guardare all'av¬ 
venire». Non ha annullato 
una sola riunione di lavoro: 
•Le giunte — dice — si giudi¬ 
cano per quello che fanno». 

Marco Sappino 
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Fallimentare bilancio del viaggio in URSS del vicecancelliere tedesco 

Conferma del gelo Est-Ovest 
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Reagan ha chiesto 
re Fahd basi 


Genscher-Cernenko: dialogo tra sordi aeree in Arabia 


Sul «caso Sakharov» sono state esercitate pressioni, ma non se ne conoscono gli esiti - Richiamo a Helsinki - Irritazione e duri 
commenti da parte sovietica - L’ospite ha ripetuto le note posizioni atlantiche, Mosca ha replicato senza esprimere nuovi segnali 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — «Non ho indizi che 
il negoziato di Ginevra possa ri¬ 
prendere prima delle elezioni 
americane», ha risposto al gior¬ 
nalista il vicecancelliere tede¬ 
sco federale, Hans-Dietrich 
Genscher. I comodi ottimismi 
autunnali di sette mesi or sono, 
sparsi a piene mani tanto a Wa¬ 
shington, quanto a Bonn e a 
Roma sono svaniti al vento or¬ 
mai estivo di Mosca. Ma c’era 
solo gelo, gelo invernale, ieri, 
nella sala della conferenza del 
centro stampa. Un gelo totale 
che la vicenda Sakharov non ha 
certo contribuito a migliorare. 

Genscher non ha però con¬ 
cesso molto alla platea dei gior¬ 
nalisti occidentali, assetati di 
notizie. Ho detto di avere af¬ 
frontato lo questione con i suoi 
interlocutori sovietici, ma non 
ha detto con chi ne ha parlato 
(se con Gromiko, nel corso di 
uno dei due colloqui, o con Cer- 
nenko, ieri mattina); non ha 
neanche detto se aveva ricevu¬ 
to risposte e quali risposte; non 
ha detto neppure se aveva otte¬ 
nuto informazioni sulla condi¬ 
zione dei due coniugi. Il tutto si 
è racchiuso in poche frasi gene¬ 
riche dalle quali si è capito che 
Genscher ha sostenuto «gli 
sforzi intrapresi a nome della 
Comunità europea dal ministro 
degli Esteri francese., affinché 


«i coniugi Sakharov possano 
curarsi dove vogliono e possano 
accettare gli inviti ad andare al¬ 
l'estero, che sono stati loro pro¬ 
posti». 

Ai giornalisti che insisteva¬ 
no, Genscher ha replicato che 
«l’esperienza insegna che certe 
questioni vanno trattate con 
discrezione, senza clamori ec¬ 
cessivi», anche se dal punto di 
vista di principio la questione 
dei diritti umani ha un «eviden¬ 
te rilievo». «L’atto finale di Hel¬ 
sinki — ha detto — ha valore 
proprio nel fatto che i suoi fir¬ 
matari, Unione Sovietica inclu¬ 
sa, si sono impegnati a rispetta¬ 
re tutte le sue clausole. Se non 
fosse così non vi sarebbero stati 
né Belgrado, né Madrid». E con 
questa battuta, praticamente, 
il caso Sakharov è stato accan¬ 
tonato per passare ai temi poli¬ 
tici, dove il ministro degli Este¬ 
ri di Bonn non è parso — nono¬ 
stante l’atteggiamento pontifi¬ 
cale — affatto convincente e si¬ 
curo di sé. 

Raramente ci è stato dato di 
vedere attorno ad un ospite po¬ 
litico di riguardo a Mosca tanta 
freddezza da parte degli inter¬ 
locutori sovietici. Basti dire, 
per restare ai dati formali, che 
in nessun comunicato della 
Tass è stata fatta menzione del¬ 
l’atmosfera in cui si sono svolti 
i colloqui. Di solito qualche ag¬ 


gettivo lo si concede, anche nei 
casi «peggiori». A Genscher 
nemmeno questo; nemmeno 1* 
aggettivo «franco» che di solito, 
quando è riferito a colloqui, in¬ 
dica un andamento burrascoso. 
Il vicecancelliere tedesco ha 
bellamente continuato a ripe¬ 
tere che «il dialogo è un elemen¬ 
to indispensabile della disten¬ 
sione», ma si è capito che il fat¬ 
to di essere venuto a Mosca a 
recitare soltanto la parte dell’ 
alleato fedele di Washington 
non poteva costituire la miglio¬ 
re carta da visita. E non sta 
scritto infatti da nessuna parte 
che fedeltà integrale debba an¬ 
che significare assenza di ini¬ 
ziativa o anche solo di inventi¬ 
va. 

«Ho detto ai sovietici che la 


parte americana è seriamente 
interessata a migliorare le rela¬ 
zioni Est-Ovest», ha riferito 
Genscher proprio mentre la 
Tass scriveva che Cernenko a- 
veva espresso un giudizio esat¬ 
tamente opposto, accusando 
Washington di «aver risposto 
negativamente a tutte le pro¬ 
poste sovietiche» e concluden¬ 
do che «in altri termini, a Wa¬ 
shington non sono interessati 
ad alcun accordo». I giornalisti 
sovietici gli hanno dato sotto 
con le domande «cattive», con 
interrogativi ironici, con accuse 
trasparenti al ministro tedesco 
federale di aver servito due li¬ 
nee politiche opposte (riferi¬ 
mento al suo vicecancellierato 
con Schmidt). È arrivato persi¬ 


no l’immenso Yuri Kornilov — 
uno dei commentatori di punta 
della Tass — a fare la sua pun¬ 
tuale domanda sull’atteggia¬ 
mento del governo di Bonn a 
proposito del revanscismo te¬ 
desco. 

Genscher ha retto bene il ti¬ 
ro al bersaglio, ma gli è risulta¬ 
to difficile motivare gli obietti¬ 
vi del suo viaggio a Mosca. A un 
giornalista ha risposto: «Scopo 
della visita era quello di rag¬ 
giungere chiarezza sulle opinio¬ 
ni e i punti di vista dei nostri 
interlocutori*. Il contrappunto 
fra l’imperturbabilità di Gen¬ 
scher e la brusca tonalità dei 
commenti sovietici è così anda¬ 
to avanti su diversi temi. Sui 
rapporti bilaterali URSS-RFT, 
ad esempio, il ministro degli E- 


steri di Bonn ha parlato di «ca¬ 
rattere stabile dell’insieme del¬ 
le relazioni», mentre Cernenko 
(dalla Tass) gli ha fatto rilevare 
che «per il mantenimento di 
buone e normali relazioni tra i 
due paesi occorre la buona vo¬ 
lontà di entrambe le parti e il 
necessario rispetto degli inte¬ 
ressi della sicurezza l’uno dell’ 
altro». Un accenno fin troppo 
esplicito, visto che poche righe 
prima a Genscher era stato 
rimproverato di avere «ripetuto 
(sui missili, ndr) la conosciuta 
posizione dell’Alleanza Atlan¬ 
tica, che, com’è noto, ha con¬ 
dotto alla rottura il negoziato 
di Ginevra». 

Giulietta Chiesa 


Ma Zanone in che «mondo» vive? 


Anche 
da Craxi 
la figlia 
di Sakharov 

Il presidente del Consiglio 
ha assicurato Timpegno del 
governo italiano - Tatiana Bonner 
questa mattina dal Papa 
Oggi dibattito a Montecitorio 


Ai liberali non sembra •incredi¬ 
bile l’idea che i diritti umani valgano 
più del metano»: così ha detto ieri il 
segretario del PLI Valerio Zanone 
polemizzando con il corsivo dcl- 
l’*Unità» sulla vicenda del fisico so¬ 
vietico Sakharov. Bella scoperta! Ma 
non era questa la tesi dcll’«Unità». 
Forse Zanone parla a nuora perché 
suocera l’intenda: non si comprende, 


va 


infatti, perché non dirige i suoi strali 
contro il suo governo, visto che l’al¬ 
tra sera il Consiglio di Gabinetto ha 
deciso di condurre in porto il con¬ 
tratto per il gas siberiano. Stupisce 
poi che un alfiere del libero scambio, 
com’è certamente Zanone, imparti¬ 
sca proprio ai comunisti una simile 
lezione. Ma il segretario liberale for¬ 


se non aveva letto l’ultimo numero 
di »Mondo economico» (il suo Mon¬ 
do) che pubblica un ampio servizio 
sul fatto che tra Est e Ovest *c’è di 
nuovo odore di buoni affari» con 
•grosse possibilità di guadagno per 
l’Occidente» e un articolo dal titolo 
significativo *Egli italiani tornano a 
Mosca». E allora in quale •mondo» vi¬ 
ve l’on. Zanone? 
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MILANO — La figlia di Andrey Sacharov, Tatiana Yankelevich, durante la manifestazione davanti alla sede «Aeroflot» 


ROMA — E’ durato circa quaranta 
minuti l’incontro tra la figlia adot¬ 
tiva di Sakharov, Tatiana Bonner, 
e il presidente del Consiglio Bettino 
Craxi. Durante il colloquio Tatiana 
Bonner ha ripetuto la profonda 
preoccupazione per le sorti del dis¬ 
sidente sovietico e ha manifestato 
«la sua viva speranza perché i suoi 
appelli per un gesto di liberalità 
trovino comprensione e ascolto da 
parte delle autorità sovietiche». 

Da parte sua il presidente del 
Consiglio — come informa un co¬ 
municato di Palazzo Chigi — ha 
assicurato che il governo «farà tut¬ 
to ciò che è possibile perché possa¬ 
no essere esaudite le legittime aspi¬ 
razioni dello scienziato sovietico e 
della signora Yelena Bonner». Sia¬ 
mo colpiti — ha quindi aggiunto 
Craxi — della vicenda dei Sakha¬ 
rov che l'opinione pubblica mon¬ 
diale considera vittime di gravi e 


ingiuste limitazioni di libertà e 
«stentiamo a comprendere per qua¬ 
li ragioni si sia giunti a questi limi¬ 
ti». 

Subito dopo il suo incontro con 
Tatiana Bonner, Craxi ha avuto 
una conversazione telefonica con il 
Presidente della Repubblica, San¬ 
dro Pertini. Ne dà notizia Palazzo 
Chigi affermando che Craxi ha e- 
spresso al presidente Pertini l'opi¬ 
nione del governo sul caso dei co¬ 
niugi Sakharov e lo ha informato 
altresì degli orientamenti concor¬ 
dati l’altro ieri nella riunione del 
Consiglio di gabinetto. Del caso Sa¬ 
kharov, comunque si parlerà oggi a 
Montecitorio dove il governo ri¬ 
sponderà alle interrogazioni pre¬ 
sentate da diversi parlamentari. 

Intanto il ministro degli Esteri 
Giulio Andreotti ha affermato che 
«l'Italia si adopera nel contesto del¬ 
la iniziativa della Comunità euro¬ 
pea promossa dal ministro egli E- 


steri francese Francois Cheysson, 
per premere su Mosca a favore dei 
coniugi Sakharov». Conversando 
con ì giornalisti Andreotti ha co¬ 
munque aggiunto di temere che il 
clamore e l’attenzione suscitati dal 
caso potrebbero compromettere un 
risultato positivo dell’iniziativa. 
Oggi, intanto, Giovanni Paolo II 
incontrerà i familiari di Sakharov. 
L’incontro è fissato per le 10,30 e si 
terrà in una delle salette dell'aula 
Paolo VI. 

Continuano dunque in Italia e 
all’estero le prese di posizioni e i 
documenti di protesta. La giunta 
provinciale di Milano, retta da PCI, 
PSI e PSDI, ha emesso un comuni¬ 
cato in cui «denuncia con forza l’i¬ 
nammissibile situazione di violen¬ 
za che da parte deil’URSS viene u- 
sata contro il fisico premio nobel e 
la mogiie Yelena» e invita il gover¬ 
no italiano ad esprimere al governo 


sovietico la protesta del popolo ita¬ 
liano. L’ambasciata sovietica a Ro¬ 
ma ha intanto respinto — come in¬ 
forma un comunicato socialista — 
una lettera scritta da Margherita 
Boniver, responsabile esteri del 
PSI ed indirizzata all’ambasciatore 
sovietico. 

Ieri a Parigi il primo segretario 
del Partito socialista francese Lio- 
nel Jospin ha avuto un incontro 
con l'ambasciatore sovietico Yuli 
Vorontsov. Al termine del colloquio 
Jospin ha sostenuto che l’amba¬ 
sciatore sovietico ha dichiarato che 
i coniugi Sakharov si troverebbero 
al loro domicilio di Gorki. Ma l’am¬ 
basciatore Vorontsov ha anche 
precisato che egli «non disponeva 
d’informazioni che gli potevano far 
pensare che Sakharov era ricovera¬ 
to in ospedale». Sempre secondo 
quanto ha dichiarato l’ambasciato¬ 
re sovietico durante il suo incontro 
con Jospin le condizioni di salute 


dei Sakharov «sarebbero soddisfa¬ 
centi». 

Il segretario socialista francese 
ha quindi aggiunto di aver avuto 
«l’impressione che l’ambasciatore 
sovietico in un certo modo ha con¬ 
fermato che i Sakharov stavano fa¬ 
cendo lo sciopero della fame». 

A Bonn, intanto, lo sciopero della 
fame di solidarietà con il dissidente 
sovietico, intrapreso da un gruppo 
di militanti per i diritti civili è 
giunto al quinto giorno. Mentre il 
comitato organizzatore ha deciso 
di inviare un telegramma di prote¬ 
sta al presidente sovietico Kon- 
stantin Cernenko. 

Anche a New York trenta perso¬ 
nalità del cinema, scrittori e uomi¬ 
ni politici hanno inviato un tele¬ 
gramma al leader sovietico per 
chiedergli di «consentire alla mo¬ 
glie di Sakharov, Yelena Bonner, di 
recarsi in occidente per cure medi¬ 
che». 


Sicilia» sulla pace pentapartito diviso 

Quindici deputati regionali (6 comunisti, 6 de, un socialdemocratico, un socialista ed un indipendente) hanno presentato una 
mozione per chiedere un intervento italiano in sede di Consiglio Atlantico - Avviata la raccolta di firme per i due referendum 


Dalla nostra redazione 
PALERMO — Un docu¬ 
mento di condanna della 
corsa agli armamenti nu¬ 
cleari e che esprime preoc¬ 
cupazione per la crescente 
tensione fra i due blocchi, è 
stato presentato lunedì 
notte a Sala D’Èrcole, da 
15 deputati siciliani di di¬ 
verso orientamento politi¬ 
co ed ideale. Sulla questio¬ 
ne della pace per la terza 
volta in 5 mesi si è incrina¬ 
ta la maggioranza penta- 
partita che ha subito pas¬ 
sivamente in questi anni la 
scelta dell'installazione a 
Comiso della più grande 
base missilìstica del Medi- 
terraneo. E questo ruolo 
acquiescente della Regio¬ 
ne siciliana che i firmatari 
rifiutano invitando il capo 
del governo siciliano — il 
de Modesto Sardo — a far¬ 
si portatore presso il go¬ 


verno nazionale delle i- 
stanze pacifiste che perva¬ 
dono ormai la società iso¬ 
lana e promuovere inizia¬ 
tive concrete per la ripresa 
dei negoziati. 

Questo il testo della mo¬ 
zione (già sottoscritta da 6 
democristiani, un sociali¬ 
sta, un indipendente, un 
socialdemocratico, 6 co¬ 
munisti) che il Parlamento 
dei 90 deputati sarà presto 
chiamato a discutere: «L’ 
assemblea regionale sici¬ 
liana preoccupata per la 
tensione fra i due blocchi, 
che si esprime nell’accele¬ 
rato riarmo missilistico, 
impegna il presidente della 
Regione a iar voti presso il 
governo nazionale affin¬ 
chè al Consiglio Atlantico 
di fine maggio l’Italia pro¬ 
ponga un'iniziativa dell’ 
Alleanza Atlantica per la 
ripresa del negoziato che. 


con l’impegno delle due 
parti a non installare i 
missili e a bloccarli al nu¬ 
mero attuale, abbia come 
obiettivo quello di rag¬ 
giungere un accordo sui li¬ 
velli più bassi possibili in 
condizioni di equilibrio». 

La mozione ha due pre¬ 
cedenti significativi: nel 
dicembre ’83, 43 deputati 
avevano denunciato i peri¬ 
coli della militarizzazione 
in tutta l’isola, e chiedendo 
al capo del governo di so¬ 
stenere di fronte al Consi¬ 
glio dei ministri la necessi¬ 
tà della difesa dei «diritti 
costituzionali della Regio¬ 
ne»; ad aprile, un altro or¬ 
dine del giorno (lo sotto¬ 
scrissero 14 deputati co¬ 
munisti, democristiani, so¬ 
cialdemocratici e sociali¬ 
sti) aveva spaccato la mag¬ 
gioranza a cinque: furono 
almeno 15, infatti, i parla¬ 


mentari che nel segreto 
nell’urna voltarono le spal¬ 
le alle proprie segreterie 
costrette ad elargire in e- 
xtremis il diritto a votare 
«secondo cosciènza». 

Mentre la proposta di u- 
n’iniziativa dell’Italia ve¬ 
niva avanzata all’assem¬ 
blea regionale siciliana, il 
comitato per 1^ pace di Pa¬ 
lermo apriva la campagna 
per la raccolta delle firme 
a sostegno dei due referen¬ 
dum di iniziativa popolare 
(il primo per un referen¬ 
dum straordinario sulla 
base di Comiso; il secondo 
per ottenere la modifica 
dell’articolo 80 della Costi¬ 
tuzione) che — indetta dal 
coordinamento nazionale 
del comitato per la pace — 
si concluderà nell’ottobre 
prossimo. 



Pertini: 
il ruolo 
di pace 
dell’Europa 


ROMA — «O vivere insieme 
sulla strada della pace o perire 
insieme nell’olocausto nuclea¬ 
re. Questo è il dilemma che sta 
di fronte all’Europa». Con que¬ 
ste parole termina l’intervista 
che il presidente della Repub¬ 
blica Sandro Pertini ha conces¬ 
so al periodico «Comunità euro¬ 
pee». Il suolo dell'Europa unita, 
sostiene Pertini, dovrebbe es¬ 
sere quello di poni come inter¬ 
mediaria fra le due superpoten¬ 
ze, per chiedere un disarmo to¬ 
tale e controllato e per esercita¬ 
re una funzione di distensione e 
di pace. 


Le ritiene necessarie per un eventuale intervento nel Golfo - Delega¬ 
zione britannica discute in USA l’ipotesi di un’azione congiunta 


Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ronald Rea¬ 
gan ha parlato in una confe¬ 
renza stampa teletrasmessa 
ad un’ora troppo tarda per 
poterne riferire. Qualche an¬ 
ticipazione era stata fornita 
dal portavoce e, del resto, l 
temi erano imposti dall’at¬ 
tualità: crisi del Golfo Persi¬ 
co, l’avvicinamento dei sot¬ 
tomarini sovietici alle coste 
americane, il Salvador. 

Golfo Persico. Il presiden¬ 
te ha incaricato il sottose¬ 
gretario agli Esteri Richard 
Murphy di consegnare al re 
Fahd dell’Arabia saudita 
una lettera nella quale preci¬ 
sa la linea di condotta degli 
Stati Uniti in questi termini: 
1) appoggio a tutti i paesi a- 
rabi del # Golfo Persico in 
qualsiasi possibile scontro 
con l’Iran. In questo senso si 
è espresso anche il portavoce 
del dipartimento di Stato 
quando ha messo in chiaro 
che gli Stati Uniti erano 
pronti a condannare l’Iran 
per gli attacchi alle petrolie¬ 
re dì altri paesi ma non a- 
vrebbero mosso le stesse cri¬ 
tiche agli attacchi compiuti 
dall’Irak. 2) Nella lettera, 
Reagan prende atto che i 
paesi del Golfo intendono 
fronteggiare la situazione da 
soli, ma aggiunge che gli 
Stati Uniti sono pronti ad in¬ 
tervenire militarmente se 
questi Stati ne faranno espli¬ 
cita richiesta. 3) Il presidente 
ribadisce che per rendere ef¬ 
ficace l’uso della forza aerea 
e navale statunitense è ne¬ 
cessario che ì sauditi aprano 
le loro basi agli aerei e alle 
navi da guerra americani. 

Il senso della lettera presi¬ 
denziale è abbastanza chia¬ 
ro. La Casa Bianca ritiene 
che spetta al paesi arabi del 
Golfo prendere l’iniziativa 
politica e militare per evitare 
che l’intervento appaia come 
una mossa tutta americana. 
Gli Stati Uniti, di conse¬ 
guenza, vogliono agire come 
forza di supporto e ripararsi 
dietro là copertura politica 
di una richiesta d’aiuto. Nel 
colloquio con il segretario di 
Stato Shultz, svoltosi alla fi¬ 
ne della scorsa settimana, 1’ 
ambasciatore dell’Arabia 
saudita Bandar Bin Sultan 


aveva notificato che il suo 
paese avrebbe potuto intra¬ 
prendere azioni militari con¬ 
tro l’Iran e aveva chiesto se 
gli americani sarebbero stati 
pronti a intervenire in caso 
di emergenza. La lettera di 
Reagan fornisce una rispo¬ 
sta alla domanda saudita. 

La diplomazìa statuniten¬ 
se si è mossa anche per otte¬ 
nere il consenso e la copertu¬ 
ra politica degli alleati euro¬ 
pei. Una delegazione di alti 
funzionari britannici sta 
trattando con i dipartimenti 
di Stato e della Difesa l’ipo¬ 
tesi di un’azione militare 
congiunta nel caso che la si¬ 
tuazione peggiorasse. 


Baghdad: 

possiamo 

liquidare 

Kharg 


KUWAIT — La tensione nel 
Golfo non mostra nessun segno 
di alleggerimento, al contrario: 
ieri l’Irak, attraverso le colonne 
del giornale ufficiale del partito 
Baas al potere, ha ribadito di 
avere «sufficienti armi moder¬ 
ne per distruggere il terminale 
petrolifero di Kharg» e di essere 
pronto a farlo «se lo riterremo 
necessario»; mentre l’Iran, con 
una nota del ministero degli E- 
steri, ha riaffermato che «nel 
caso in cui la repubblica islami¬ 
ca fosse messa in condizione di 
non poter esportare il suo pe¬ 
trolio (dagli, attacchi irakeni, 
ndr), non vi saranno più espor¬ 
tazioni petrolifere dalla regio¬ 
ne». Proprio ieri a Tokio i mini¬ 
stri degli esteri kuwaitiano e i- 
rakeno avevano chiesto al go¬ 
verno giapponese di «ridurre 
drasticamente» le sue importa¬ 
zioni di greggio dall’Iran e si e- 
rano sentiti rispondere che an¬ 
che Baghdad deve dare prova 
di «massima moderazione». A 
Riyad, re Fahd ha presieduto 
una riunione di gabinetto dedi¬ 
cata al coordinamento delle di¬ 
fese con il Kuwait. 


Sottomarini sovietici. La 
linea americana resta quella 
precisata lunedì: lo sposta¬ 
mento non altera requlllbrlo 
strategico tra le due super- 
potenze e ha scarsa impor¬ 
tanza militare. Il Pentagono 

10 giudica come una mossa 
essenzialmente politica. 

Salvador. Napoleon Duar- 
te ha parlato ieri dinanzi al 
congresso presentandosi co¬ 
me un eloquente avvocato 
delle iniziative di Reagan. 
Ha inviato il parlamento de¬ 
gli Stati Uniti ad approvare 

11 programma che stanzia ot¬ 
to miliardi di dollari per l’A¬ 
merica centrale, inclusi i 178 
milioni dì dollari di aiuti mi¬ 
litari per il Salvador. E ha 
aggiunto, aderendo piatta¬ 
mente alle tesi di Reagan, 
che questi aiuti non debbono 
essere subordinati ad alcuna 
condizione, neanche quella 
del miglioramento dei diritti 
umani e della eliminazione 
delle squadre della morte. E 
ciò perché sarebbe lesivo del¬ 
la dignità nazionale del Sal¬ 
vador. Il neo-presidente ha 
invitato le due Camere ad a- 
ver fiducia in lui e nelle sue 
promesse di combattere sia 
la guerriglia di sinistra che 
le violenze dell’estrema de¬ 
stra (che peraltro detiene po¬ 
sizioni chiave nell’apparato 
statale e nelle forze armate 
agli ordini di Duarte). Un ul¬ 
teriore aiuto a Reagan Duar¬ 
te l’ha dato con una dichia¬ 
razione che lo vincola: egli 
non chiederà mai a truppe 
straniere di intervenire e di 
combattere nel Salvador. 

Gli osservatori ritengono 
che la perorazione di Duarte 
consentirà a Reagan di sor¬ 
montare le difficoltà parla¬ 
mentari incontrate finora 
dal suo programma di aiuti 
militari per il Centro Ameri¬ 
ca. Le prime votazioni si a- 
vranno assai presto e riguar¬ 
deranno gli stanziamenti di 
62 milioni di dollari di aiuti 
militari d’emergenza per il 
Salvador e dì 21 milioni per 
gli insorti che combattono al 
soldo della CIA contro il le¬ 
gittimo governo del Nicara¬ 
gua. 

Aniello Coppola 


Alla CEE preoccupazione, 
ma si conta sulle scorte 
Colloquio Yamani-Davignon 

Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — La CEE guarda con preoccupazione alla situazione che si è determinata nel Golfo 
Persico, ma evita di drammatizzare ì toni. L’inasprimento del conflitto tra Iran ed Irak getta 
certamente ombre minacciose sul futuro energetico dell’Europa, ma almeno per il momento, i paesi 
della Comunità possono contare su una relativa sicurezza. È quanto emerso dalla riunione del 
Consiglio dei ministri dell’Energia e deHTndustria dei «dieci» che si è tenuta ieri a Bruxelles. La 
«relativa sicurezza» si baserebbe essenzialmente su due fattori che renderebbero la situazione attuale 

R iù favorevole, malgrado tutto, di quella che esisteva al tempo delle precedenti gravi crisi petrolifere. 

primo è 1’esistenza di un dialogo diretto tra la CEE e i Paesi del Golfo. Il secondo è il fatto che, 
proprio sulla base della lezione venuta dalle crisi precedenti, tutti i Paesi hanno adottato negli anni 
scorsi una politica prudente, sia sul piano dei risparmi sia su quello delle scorte. Per quanto riguarda 
l’Italia, che dipende dai rifomi- 


1 Italia, che dipende dai monu¬ 
menti del Goffo per il 35% (e 
per il 25% si tratta di petrolio 
che passa attraverso lo Stretto 
di Orniuz), le nostre scorte sono 
in grado di assicurare gli ap¬ 
provvigionamenti per 102 gior¬ 
ni. Questi diventano 106 se si 
mettono nel conto anche le 
750.000 tonnellate di «scorte 
strategiche» accantonate dall’ 
ENI. 

Una conferma di questo rela¬ 
tivo ottimismo — si fa notare a 
Bruxelles — viene anche dal 
mercato libero di Rotterdam, 
dove il prezzo del petrolio non 
ha subito, come ci si aspettava, 
impennate. 

La situazione nel Golfo è sta¬ 
ta ovviamente l’aTgomento 
centrale di un lungo colloquio 
che ieri mattina il ministro sau¬ 
dita del Petrolio Yamani (che si 
trovava a Bruxelles per altri 
motivi) ha avuto con il commis¬ 
sario alrindustria Davignon. In 
una dichiarazione alla stampa 
resa lunedì sera, Yamani aveva 
affermato che l’Arabia Saudita 
è fermamente decisa a non la¬ 
sciarsi coinvolgere nel conflit¬ 
to, ma è pronta a difendersi se 
verrà attaccato il suo territorio; 
anche — ha specificato — se 
dovessero essere colpite navi 
che si trovano nelle sue acque 
territoriali. L’esponente saudi¬ 
ta ha espresso il timore che le 
due superpotenze possano ce¬ 
dere a tentazioni di ingerirsi 
nella guerra. 

Paolo Soldini 
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di Washington: 
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Le donne discutono 

È proprio vero che 
o sei pacifista 
o sei fe mm inista? 


A voce bassa, ma irritata, nella 
manifestazione dei 10 marzo scorso 
correva una domanda:perché quel¬ 
la manifestazione? Di sole donne, 
perla pace, a due giorni dal l’8 mar¬ 
zo? Nemmeno il tempo per respira¬ 
re. Eia manifestazione doveva par¬ 
lare alle donne, ma della specificità 
loro, di quel modo di riflettere un 
po’ capzioso e un po' contorto, po¬ 
che erano le tracce. Si disse: colpa 
della politica. Furono denunciate 
macchinazioni. Perdi più l’8 marzo 
pioveva e il 10splendeva il sole:pa¬ 
reva tutto combinato. 

Su quella domanda si è conti¬ 
nuato a discutere. Anzi, gruppi di 
donne si sono incontrati per riflet¬ 
terci sopra . D'altronde, appena si 
guarda con attenzione una figura 
così complessa come quella che ha, 
geometricamente, al tre poli, don¬ 
ne, pace e guerra, si scopre che bru¬ 
lica di interrogativi. E di diverse o- 
plnlonl. Salteranno fuori anche nel 
Seminario nazionale di Santa Se¬ 
vera (*Al femminile», dal 25 al 27 
maggio. Proposta dai gruppo *10 
marzo» che non è una sigla politica 
ma soltanto di riferimento orga¬ 
nizzativo). Non è detto che sla un 


male. Intanto: per alcune unica ri¬ 
sposta possibile alla minaccia della 
guerra è la estraneità. Non che vo¬ 
gliano la guerra. Ma non vogliono, 
scrive Alessandra Rocchetti nel 
•Discorso sulla guerra e le donne» 
(Edizioni Centro Culturale Virgi¬ 
nia Woolf) che 11 movimento sla 
•convogliato* sul tema della pace. 
•Forse perché, come sempre, si fa 
carico alle donne di una tenacia e 
di una pazienza eccessiva e visio¬ 
narla, che nessun altro potrebbe a- 
vere, tanto da riuscire a colmare 
l’enorme distanza che c’è tra il fare 
qualcosa di simbolico, come fare 
marce, filare fili di lana intorno al¬ 
le basi nucleari, stendersi per terra 
simulando la morte e la concretez¬ 
za di un sistema, un’organizzazio¬ 
ne, una logica che costruisce la 
guerra, a cui la guerra sembra ne¬ 
cessaria?». Ora, se le donne sono 
tutfuno con 11 proprio corpo, che 
dà corpo e vita al figlio, è quel sen¬ 
timento *materno» — scrive ancora 
Alessandra — a conferirgli •identi¬ 
tà sessuale attraverso l'amore». Ac¬ 
canto, un altro sentimento che le fa 
sentire preda, cacciata e braccata. 
DI qui la paura. Le donne non pos¬ 


sono dimenticare né pensare a- 
straendo da quei corpo che possie¬ 
dono: corpo di madre e di preda. 
Perciò è difficile rintracciare nella 
lotta perla pace uno specifico fem¬ 
minile che le renda •soggetti-agen¬ 
ti» di quella lotta. Loro la guerra 
nucleare non avrebbero nemmeno 
potuto pensarla. Non resta che di¬ 
fendere l’estraneità a tutto questo. 

Così 1 tempi si allungano per co¬ 
prire una strada dove si conquista 
forza solo ponendo al centro la con¬ 
traddizione fra 1 sessi. D’altronde, 
senza quella forza non si affronta¬ 
no i grandi problemi del mondo, 
quello della pace e quello della 
guerra. 

Aggiungono dalla Libreria delle 
Donne di Milano (su «Donne e Poli¬ 
tica», numero 7): «J termini in cui si 
pone la questione della pace a noi 
donne finora sono ambigui. Si fa 
leva sulla nostra spontanea avver¬ 
sione alla violenza ma questa no¬ 
stra avversione non è che il frutto 
di una collocazione sociale in posi¬ 
zione debole e minacciata. Il pacifi¬ 
smo delle donne è antico quanto 
sincero ma la storia insegna anche 
che è Inefficace. E alcune comin¬ 
ciano a capirlo e non ci stanno più 
a fare la parte della bontà ineffica¬ 
ce: tanto vale, per chi è motivata, 
aggregarsi alle iniziative maschili, 
si spera meno Inefficaci». Si teme di 
venire schiacciate su un terreno 
che non riguarda le donne in quan¬ 
to donne. E il trionfo del cittadino. 

Su una sponda differente, alcuni 
gruppi femministi operanti da 
tempo: le *Donne contro le armi», 
rigidamente separatiste, o «La Ra¬ 
gnatela» di Comtso. Però dentro ai 
Comitati per la pace incontrarsi 
soltanto fra donne è cosa nuova, 
recente. E prende piede anche fra 
quelli che non hanno una storia 
femminista alle spalle. 

Le anime sono tante. C’è l’anima 
antica, dei •cartelli», del partiti e c’è 
pure un’anima parente del femmi¬ 
nismo. Parente nel senso che il 


femminismo abita nel Comitati ma 
rappresenta solo uno fra gli inqui¬ 
lini, 1 quali pretendono tutti di can¬ 
cellare le gerarchle, di unirsi per 
gruppetti decentrati, di esaltare l’I¬ 
niziativa personale, di mettere al 
primo posto l'indipendenza di giu¬ 
dizio, di contare sulla cooperazto- 
ne. Circola il discorso delle affinità. 
Non piacciono 1 ruoli fissi, più esat¬ 
tamente i leaders. D’altronde le 
donne non erano scettiche sull’or¬ 
ganizzazione che regge i partiti, 1 
sindacati, e la lunga schiera di pi¬ 
ramidi Istituzionali? Non trovava¬ 
no, le donne, alienante e sfibrante, 
quell'assommarsi di relazioni e 
conclusioni e risoluzioni? Però le a- 
nalogie, non significano filiazione 
o, peggio ancora, assorbimento, 
annullamento delle diverse identi¬ 
tà. 

In comune, se vogliamo, femmi¬ 
nismo e pacifismo hanno le azioni 
dirette e non violente, il fatto di 
mettere in gioco li corpo. Nel «d/e 
in», simbolizzando la morte nuclea¬ 
re; nelle catene umane la solidarie¬ 
tà e la dipendenza reciproca. Ci si 
muove con una volontà precisa, 
con una autonoma e Individuale ri¬ 
flessione. Chi partecipa ha fiducia 
in se stesso. Nelle manifestazioni 
tradizionali, ci si offre per essere 
guardati, contati, quantificati. Le 
manifestazioni peccano di statici¬ 
tà. E la coscienza non cambia: è già 
cambiata. Ha scelto in precedenza. 

Queste azioni dirette e queste 
forme di autocontrollo ricordano le 
pratiche politiche delle donne. Ma 
non c’è un travaso meccanico dal 
femminismo al pacifismo. Certo, a- 
giresignifica esprimersi attraverso 
la non violenza. Si tenta di comuni¬ 
care per coinvolgere nella discus¬ 
sione la gente. Anche chi è ostile, in 
disaccordo. Un confronto senza ag- 

f ressivltà. Non che non ci sia rab- 
1 a ma la rabbia è cosa diversa dal¬ 
la violenza. Per favore, usate l’im¬ 
maginazione e la ragione Inslemel 
Qualcuna ha seguito un training 


non violento. Contro la paura, la 
timidezza, per avere il coraggio di 
prendere la parola. A Londra ha 
sfilato un corteo di donne, vestite 
di nero, che spingevano delle car¬ 
rozzine vuote. Su ogni carrozzina 
una specie di lapide con 11 nome di 
uno del bambini morti a Hiroshi¬ 
ma. 

Per molte del Comitati 11 punto 
di partenza si chiama pacifismo; 
solo in seguito hanno cominciato 
ad Interrogarsi sul proprio sesso, 
sul suo linguaggio, sulla sua speci¬ 
ficità. Cosile carte di rimescolano. 
Si creano affinità e anche differen¬ 
ze. 

Sciogliersi nel movimento, nel 
gruppo •misto» oppure preservare 
l'identità (e la specificità) separan¬ 
dosi dall’altro sesso? Gabriella Bo- 
nacchl, una delle partecipanti al 
convegno che si è svolto a Perugia 
•Pacifiste per paura o per utopia?», 
non crede alla estraneità assoluta. 
•Tuttavia non mi convince la me¬ 
scolanza delle pratiche. Dobbiamo 
conservare un nostro stile, non an¬ 
negarci». Una volta momenti Inter¬ 
ni (di movimento) e momenti ester¬ 
ni (della politica tradizionale) si In¬ 
trecciavano con maggiore spiglia¬ 
tezza. La contraddizione era vitale. 
Si giocava la carta della doppia mi¬ 
litanza. Per spiegare alla buona: si 
stava con un piede qui e uno lì. Alle 
urgenze si potevano contrapporre i 
propri tempi. Adesso non si riesce 
ad intrecciare 1 due momenti. Sarà 
colpa della crisi ma o chiudi con 
uno o tagli con l’altro. O sei femmi¬ 
nista o sei politica; o sei pacifista o 
sei separatista. 

Peccato. Qualche interesse do¬ 
vrebbe esserci a confrontarsi fra 
quante hanno delle sicurezze e 

? mante arrivano per capire, per ri- 
lettere. Naturalmente tenendo 
conto che le voci maschili finiscono 
spesso per coprire — questione di 
toni — le voci femminili. Anche se 
lo fanno involontariamente. 

Letizia Paolozzi 


PRIMO PIANO - Il gruppo automobilistico francese Talbot-Peugeot-Citroén 


Dal nostro inviato 

PARIGI — L’antefatto è que¬ 
sto. La direzione dello stabili¬ 
mento Talbot di Poissy decide 
di offrire alla Btampa un « non 
scoop », ossia una «non notiziai, 
facendo toccare con mano ad 
un gruppo di giornalisti italiani 
come nella fabbrica della di¬ 
scordia sia tornata la pace, co¬ 
me dalla guerra che si scatenò 
contro i licenziamenti fra di¬ 
cembre e gennaio scorsi nei re¬ 
parti, con scontri fisici duri fra 
ì lavoratori, feriti e lacerazioni 
all’interno delle due maggiori 
confederazioni sindacali della 
sinistra, la CGT e la CFDT, si 
sia passati ad un clima costrut¬ 
tivo di lavoro e di grande pro¬ 
duttività. Un’operazione di im¬ 
magine, insomma, in cui è rien¬ 
trato anche il viaggio a Poissy 
di duecentocinquanta giornali¬ 
sti francesi ed europei. 

Il «non scoop» si trasforma, 
invece, in uno «scoop». La cro¬ 
naca è di questi giorni: gli stabi¬ 
limenti automobilistici della 
regione parigina del gruppo Ci- 
troèn-Talbot-Peugeot sono oc¬ 
cupati contro oltre seimila li¬ 
cenziamenti. La CGT e la 
CFDT chiedono la riduzione 
dell’orario dalle attuali 39 ore 
settimanali a 35 ore. 

Contrariamente all’inverno 
acorso, quando il governo aveva 
accettato per Poissy soluzioni 
che avevano spiazzato la CGT 
in fabbrica, il ministro degli Af¬ 
fari sociali, Pierre Beregovoy, 
ha proposto una mediazione 
sulla base della quale è stato 
possibile sbloccare la situazio¬ 
ne ed avviare una difficile trat¬ 
tativa. La mediazione, comun¬ 
que, privilegia ai licenziamenti 
misure meno traumatiche, co¬ 
me i prepensionamenti e la ri¬ 
qualificazione del personale e 
| la riduzione graduale dell’ora- 


Dice Max Pecaueux, diretto¬ 
re generale della Talbot di 
Poissy: •Noi stiamo vivendo 
oggi ciò che la Fiat ha vissuto 
qualche anno fa ». Già: anche 
Citroen-Peugeot chiedono di 
licenziare e hanno già licenzia¬ 
to. Solo qui, a Poissy, gli occu¬ 
pati sono passati in pochi anni 
da 19.000 a 13.500. Il giro nei 
reparti risponde in parte al per¬ 
ché di questo calo. Dove si 
montano i motori delle vetture 
(qui se ne producono mille al 
giorno) la catena è stata sosti¬ 
tuita da robot che viaggiano su 
piste magnetiche e portano a 
gruppi di lavoratori i pezzi da 
montare su banchi fissi. Le ca¬ 
denze erano al di sotto del mi¬ 
nuto prima della robotizzazio¬ 
ne, oggi ogni operazione richie¬ 
de dai 15 minuti alla mezz’ora 
di tempo. Il tutto ricorda il 
LAM (Lavorazioni asincrone 
multiple) delle meccaniche di 
Mirafiori. Proseguiamo nella 
visita guidata. 

La vettura Samba viene «cu¬ 
cita» su una linea dove non si 
vede un operaio. C’è un robot 
intelligente .che salda. Ha un 
nome umano, Bernabè, è rego¬ 
lare e flessibile. Un calcolatore 
programma tutte le operazioni; 
c’è ima gestione autonomatica 
per cinque programmi di pro¬ 
duzione diversi, automatico è 
l’approvvigionamento dei pezzi 
e la gestione delle scorte. Una 
dozzina i posti di lavoro e una 
dozzina i milioni di franchi (2,4 
miliardi circa) di investimento 
riassumono il senso della robo¬ 
tizzazione. 

• • • 

Nei reparti non ci sono ba¬ 
cheche per mettere gli annunci 
del sindacato. Solo nella palaz¬ 
zina centrale, dove si è tenuta 
la conferenza stampa, in un 
corridoio secondario, pochi ma¬ 
nifesti con qualche parola d’or¬ 
dine. La consuetudine dell'in¬ 
formazione quotidiana dei la¬ 
voratori attraverso la stampa 
sindacale o il comunicato inter¬ 
no evidentemente non c’è. La 
sindacalizzazione in generale 
alla Citroén è d’altra parte mol¬ 
to bassa. In questo il direttore 



robot Bernabé 
ha preso 
il posto di Alì 


Nelle foto: in 
alto, la 
preghiera degli 
immigrati nella 
fabbrica 
Citroen a 
Aulnay-sous 
Boia; a fianco la 
catena di 
montaggio 
delle «2CV» 
durante gli 
scioperi dei 
giorni scorsi 


di repressione contro i sindaca¬ 
ti della sinistra degna anche 
questa dei tempi di Valletta. 
Libere elezioni dei comitati a- 
ziendali nelle fabbriche Citroen 
della regione parigina sono sta¬ 
te strappate solo due anni fa, 
dopo lotte di una durezza sco¬ 
nosciuta alla memoria dei lavo¬ 
ratori italiani più giovani. Gli 
scontri a Poissy nell’inverno 
scorso hanno visto in funzione 


vere e proprie squadre di pic¬ 
chiatori filo aziendali. 

* * * 

I reparti più popolati, come 
sempre nelle fabbriche di auto, 
sono quelli del montaggio fina¬ 
le delle vetture. Le catene sem¬ 
brano tutte uguali. Qui, però, è 
chiaramente visibile la massic¬ 
cia presenza dei lavoratori im¬ 
migrati neri. I francesi sono 
una minoranza; sulle catene di 
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to bassa. In questo il direttore 
generale Max Pecqueux ha ra¬ 
gione. Siamo al venti per cento 
degli iscritti ai sindacati. Come 
alla Fiat negli anni 50; però, e- 
siste un forte sindacato padro¬ 
nale, la CSL, e una tradizione 


montaggio, nei lavori meno 
qualificati (e oggi più soggetti 
alla trasformazione per l’intro¬ 
duzione delle nuove tecnolo¬ 
gie), gli immigrati sono una for¬ 
tissima maggioranza (il 
70-80%). Attorno a queste vet¬ 
ture che vengono «vestite» c’è 
una babele etnica: portoghesi, 
italiani, spagnoli, algerini, ma¬ 
rocchini, tunisini. Ci sono volti 
neri, tratti mediterranei, facce 
dalla pelle chiara. 

È uno spaccato di ciò che esi¬ 
ste «fuori». Fino al *75, anno in 
cui il governo francese ha fre¬ 
nato l’immigrazione (quella uf¬ 
ficiale, naturalmente), la cre¬ 
scita dei posti di lavoro nell’in¬ 
dustria è stata coperta per più 
del 50 per cento da immigrati. 
Quando si è trattato di perdere 
posti di lavoro (i dati si riferi¬ 
scono al periodo ’76-’81) la pro¬ 
porzione è stata rispettata, in 
peggio, naturalmente. Ancora 
oggi un quarto della produzio¬ 
ne automobilistica è garantita 
grazie alla mano d'opera stra¬ 
niera. 

• • • 

Poco fuori della fabbrica, 
sulla strada che da Poissy torna 
verso Parigi, c’è una palazzina 
su cui spicca una targa azzurra. 
Qui ha sede l’organizzazione 
della CGT per gli immigrati. 
«La Tribune», il giornaletto del¬ 
la Confederazione diretto agli 
operai della Talbot uscito subi¬ 
to dopo gli scontri di fine anno, 
dice: •£ possibile salvare la 
Talbot se è un affare di tutti ». 
E nel testo: -Per salvare la Tal¬ 
bot oggi dobbiamo mettere da 
parte tutte le questioni secon¬ 
darie che possono dividerci e 
lavorare per cancellare tutti i 
rancori e gli odi che in questo 
periodo sono cresciuti ». 

Ogni volta che riesplodono i 
conflitti sociali nelle aziende (e 
quelle automobolistiche hanno 
gran nome e fanno opinione) si 
riaffaccia il razzismo. L’anno 
scorso, in una delle fabbriche 
Citroen che in questi giorni è 
stata occupata, quella di Aul- 
nay, il sindacato «giallo» CSL 
parlò in un volantino «di ditta¬ 
tura di una razza su tu'te le al¬ 
tre». La «razza» erano gli arabi. 
Il razzismo non è confinato a 
Aulnay. «France Soir» titola un 
articolo a proposito della lotta 
in una fabbrica della Renault: 


«Komeini a Billancourt». Sem¬ 
pre ad Aulnay una pubblicazio¬ 
ne anonima parla di «emuli di 
Komeini e Gheddafi». E un set¬ 
timanale di larga tiratura, «L’ 
Express», nel suo ultimo nume¬ 
ro dedica la copertina a questo 
tema: •£ possibile rimandare 
indietro gli immigrati? ».ql * * * 

Torniamo nei reparti. Nien¬ 
te bacheche sindacali, abbiamo 
detto. Ci sono invece le relazio¬ 
ni dei «circoli di qualità», ossia 
quanto viene detto nelle riu¬ 
nioni di lavoratori, fatte fuori 
dell’orario, per migliorare la 
produzione e la produttività. A 
Poissy ce ne sono finora 68, do¬ 
vranno arrivare a fine anno a 
119. Sono la risposta francese 
alla produttività giapponese. Si 
tenta in questo modo di coin¬ 
volgere i lavoratori, anche con 
piccoli incentivi, anche pro¬ 
muovendo l’emulazione nel 
gruppo. A fianco di una catena 
ai montaggio, su una bacheca, è 
esposto un cartello in cui si an¬ 
nuncia che il premio per una di 
queste «gare» di qualità è costi¬ 
tuito dal biglietto per la Coppa 

di Francia ai rugby. 

• • • 

Ad accompagnare il gruppo 
di giornalisti che visita la fab¬ 
brica di Poissy ci sono, eviden¬ 
temente, i dirigenti dello stabi¬ 
limento, ma anche un certo nu¬ 
mero di personale di servizio. 
Fra questi un nero aitante, ele¬ 
gante nel suo vestito ben taglia¬ 
to. E un uomo maturo, ma gio¬ 
vanile, l’immigTato più alto in 
grado che abbiamo trovato. Nei 
reparti lavoratori neri di ogni 

L’immigrazione in Francia è 
un’immigrazione vecchia. Uffi¬ 
cialmente si parla di oltre tre 
milioni e mezzo di persone. La 
stima della CGT è ai una popo¬ 
lazione globale di olire quattro 
milioni di persone immigrate. 
Ci sono gli uomini (oltre due 
milioni), ma- ci sono anche le 
donne (oltre un milione e due¬ 
centomila) e più di 800 mila 
giovani al di sotto dei 16 anni. I 
giovani al di sotto dei 26 anni 
superano il milione. Nel ’75 e- 
rana il 38 per cento della popo¬ 
lazione immigrata, nel 95 si 
calcola saranno il 54 per cento. 
E il 70 per cento dei lavoratori 
immigrati vive in Francia da 
più di 10 anni. 


«Visita guidata» 
negli stabilimenti 
Ritmi, posti 
di lavoro, 
produzione dopo 
la robotizzazione 
La maggioranza 
degli operai è 
di immigrati 
L’azienda vuole 
che lascino 
la Francia, 
governo e CGT 
lavorano per 
l’integrazione 


La Citroen offre a marocchi¬ 
ni e algerini, spagnoli e porto¬ 
ghesi 20 milioni e un biglietto 
d’aereo per lasciare le sue fab¬ 
briche e la Francia. Di sicuro gli 
immigrati possono anche la¬ 
sciare il lavoro in Citroen, ma 
non sono certo tanti a farlo. 
Non lasciano inoltre che in mi¬ 
nima parte la Francia. Venti 
milioni di lire non possono ri¬ 
pagare un lavoro anche preca¬ 
rio. Il cammino della speranza 
che hanno già fatto è per loro 
senza ritorno. 


«Noi chiediamo di sapere• 
titola un volantino della CGT 
diretto agli immigrati, preva¬ 
lentemente di lingua araba. E 
lo stesso volantino diventa un 
mezzo per acquisire i primi ru¬ 
dimenti di scrittura e lettura. 
•In ogni volantino della CGT 
— si legge — una decina di pa¬ 
role è sottolineata. Noi doman¬ 
diamo a chi non sa leggere, con 
l’aiuto di quelli che già sanno 
legge, di cercare queste parole 
e di riconoscerle ». E conti¬ 
nuando nelle istruzioni: -Biso¬ 
gna prendere una matita e un 
quaderno ed esercitarsi a ri¬ 
scrivere le parole sottolineate 
fino a quando non si ha più 
bisogno del modello. Fatevi 
aiutare in questo compito da 
un amico o un parente, un fi¬ 
glio, preferibilmente da un gio¬ 
vane. Apprezzerà meglio ciò 
che impara a scuola; prenderà 
più coraggio sapendo che suo 
padre o sua• madre vogliono 
imparare per cambiare e mi¬ 
gliorare le loro condizioni di vi- 
ta ». 

È un esempio di come si tra¬ 
duce in pratica quotidiana la 
scelta della CGT per l’inseri- 
mento degli immigrati nella so¬ 
cietà. E una battaglia lunga, ma 
non senza risultati. Il 70 per 
cento degli immigrati licenziati 
nelle industrie automobilisti¬ 
che ha chiesto di frequentare i 
corsi di riqualificazione profes¬ 
sionale. 

Il robot Bernabè ha sostitui¬ 
to il marocchino Alì sulle cate¬ 
ne di montaggio della Talbot. 
Può Alì riauaUficarsi per un al¬ 
tro lavoro? Sembra un’utopia, 
una scommessa in cui i sindaca¬ 
ti della sinistra e il governo oggi 
sono impegnati. 

Bianca Mazzoni 


LETTERE 


ALL’ UNITA* 


«Fare negli anni Ottanta 
qualcosa che faccia sembrare 
gli anni Sessanta noiosi!» 

Speli, redazione, 

già una settimana prima del concerto di 
Roma del 15 maggio, erano apparsi su vari 
giornali articoli che « ripresentavano» al 
pubblico Joan Baez: si parlava di •nostra 
signora del ’68». di « revival » anni Sessanta, 
di ritorni ormai inutili e privi di senso; il 
tutto magari arricchito da interviste, rivolte 
a giovani e meno giovani, con le quali si cer¬ 
cava di affossare le ormai poche tracce di ciò 
che un tempo — a dir la verità non molto 
lontano — si chiamava •contestazione gio¬ 
vanile ». 

Insomma questa •propaganda controri¬ 
formista■» non solo era più o meno basata sul 
concetto che non ritornano più certe idee, ma 
addirittura cercava di schernire e ironizzare 
quello che è stato il grande movimento gio¬ 
vanile di protesta. 

Il giorno del concerto, però, era apparsa su 
alcuni quotidiani un’intervista rilasciata da 
lei qui a Roma, un’intervista che chiariva al 
di là di ogni etichetta l’impegno civile e so¬ 
ciale che tuttora contraddistingue Joan 
Baez. Non so se dovuto a quell'intervista o 
ad altro, ma certo che quello che sembrava 
dovesse essere un concerto per un esiguo nu¬ 
mero di trentenni/quarantenni sessantottini, 
dimostrava, dal grande numero di giovani 
che si accalcavano ai cancelli del Palaeur sin 
da tre ore prima, che le cose non erano così 
come si voleva far credere. Anzi io stesso mi 
sono meravigliato dei molti giovanissimi — 
dai 14 ai 17 anni — che costituivano quasi la 
maggioranza del pubblico. 

Bisogna — è vero — tenere presente che i 
giovanissimi presenti al concerto rappresen¬ 
tano, in ultima analisi, una minoranza della 
loro totalità; una minoranza che è però una 
speranza di salvezza, un salvagente a cui si 
guarda con sollievo. Infatti se c'era, come 
ogni volta si cerca, un messaggio nelle paro¬ 
le, nelle canzoni che Joan Baez ha ancora 
stupendamente cantato, era quello di non 
guardare al '68 come ad un paradiso perdu¬ 
to, ma di portare avanti quelle buone cose 
che allora furono tracciate. 

Non si dimentichi, a questo proposito, ciò 
che lei stessa ha detto prima della canzone 
«Children of thè 80’s»: «... molti giovani mi 
hanno scritto che sono dispiaciuti di non es¬ 
sere vissuti negli anni Sessanta, così pieni di 
lotte, di battaglie pacifiche per i diritti uma¬ 
ni. civili e sociali. Ebbene io a costoro voglio 
dire che noi dobbiamo negli anni Ottanta 
fare qualcosa che faccia sembrare gli anni 
Sessanta addirittura noiosi!». 

ENZO DOSSO 
(Roma) 

Merlo - e serpenti 

Gentile direttore, - , 

ai tempi della solidarietà nazionale, quan¬ 
do i socialisti con in testa Benvenuto cerca¬ 
vano in tutti i modi di infrangere quell’espe¬ 
rienza politica che consentì alla barca Italia 
di rimanere a galla nonostante i suoi buchi, 
in un’intervista pubblica Craxi introdusse 
nella politica una nuova ed inaspettata di¬ 
mensione: l’eleganza. Disse infatti che nella 
polemica contro i socialisti vi erano stati de¬ 
gli elementi di •volgarità». Tacemmo spe¬ 
ranzosi, perchè dopo venti anni di straccio¬ 
neria democristiana sperammo fossero arri¬ 
vati i tempi della raffinatezza. 

Ora un congresso socialista fischia non la 
persona Berlinguer ma il segretario del PCI 
ed in lui, «per ragioni gravi», la politica che 
rappresenta. Grosso modo mi sembra che T 
affermazione -non mi unisco ai fischi, per¬ 
chè non so fischiare» in un caso del genere 
equivalga a dire che Craxi si considera l’ar¬ 
bitro delle eleganze politiche: le critiche con¬ 
tro di lui erano volgari; i fischi contro Ber¬ 
linguer sono eleganti. 

Stia attento però: a fischiare in natura non 
ci sono che il merlo (che in genere non fa una 
bella figura) e alcune specie di serpenti. 

G.E. 

(Napoli) 

Il Portogallo 
come la Sicilia 

Caro direttore, 

ho letto lo « Speciale» che il nostro giorna¬ 
le ha pubblicato sul Portogallo il 25 Aprile 
in occasione del IO" anniversario della rivo¬ 
luzione dei garofani e specialmente l'artico¬ 
lo di Augusto Pancaldi mi è sembrato degno 
di nota per l’incisività e la passionalità con 
cui ripercorre le tappe fondamentali di que¬ 
sto decennio di storia portoghese. 

Al contrario l’articolo comparso sul Cor¬ 
riere della Sera il giorno prima a firma di 
Paolo Bugialli aveva tutta l’aria di un arti¬ 
colo a tesi per liquidare la riforma agraria 
con due battute ad effetto. 

Nel luglio dell'anno scorso mi trovavo a 
Lisbona per frequentare un corso di lingua e 
cultura portoghese per stranieri e ho avuto 
la ventura di partecipare alta 7* conferenza 
della Riforma agraria tenutasi il 23 e 24 di 
quel mese a Évora. capitale dell'Alentejo, 
grazie all'interesse che in me aveva suscitato 
già IO anni fa, all’indomani della rivoluzio¬ 
ne del 25 Aprile, la questione agraria porto¬ 
ghese. interesse mutuato dalla presentazione 
in sede di laurea di una tesi sulla questione 
agraria spagnola durante la 2* Repubblica, 

Tu sei stato un protagonista delle batta¬ 
glie per la terra negli anni dell’immediato 
dopoguerra in Sicilia; essendo io originario 
di Sommalino in provincia di Caltanissetta. 
il tuo nome l’ho udito molte volle nei raccon¬ 
ti dei compagni che sono stati i diretti prota¬ 
gonisti delle occupazioni delle terre, della 
rivendicazione dell’applicazione dei decreti 
Gullo del ’44 e che. alla fine, hanno dovuto 
scegliere Tamara strada dellemigrazione, 
perchè così aveva stabilito De Gasperi. 

Se ho voluto ricordare l’epopea di quegli 
anni in Sicilia e in tutto il Meridione, è per¬ 
chè essa presenta molti elementi di somi¬ 
glianza con la lotta per la difesa della Rifor¬ 
ma agraria nell’Alentejo. Per me, che non ho 
vissuto direttamente per motivi anagrafici la 
lotta contro il latifondo siciliano, partecipa¬ 
re a Évora alla conferenza della Riforma 
agraria e alla manifestazione finale per le 
vie della città ha significato percepire l’at¬ 
mosfera che doveva caratterizzare la nostra 
realtà sociale degli anni 50. 


Ho avuto modo di rilevare in qualche cir¬ 
costanza l’astio e il livore che i proprietari 
espropriati manifestavano apertamente con¬ 
tro i contadini; l'umiliazione subita trovava 
a volte sfogo in un elogio del latifondo e lo 
spirito di rivincita e, oserei dire, di vendetta 
che traspariva dai lineamenti dei loro volti, 
sembrava assumere contorni truculenti. 

Durante i lavori della conferenza ho cono¬ 
sciuto anche il generale Vasco Gonqalves, 
una persona di straordinaria mitezza in cui 
non ho rilevato il benché minimo segno di 
•tics» nervosi, come sembrerebbe farci cre¬ 
dere Paolo Bugialli nell’articolo citato. Per¬ 
tanto mi viene il sospetto che questo giorna¬ 
lista abbia utilizzato come fontj d’informa¬ 
zione per le sue affermazioni unilaterali sul¬ 
la Riforma agraria, o gli agrari delusi o gli 
ambienti governativi che boicottano in tutti i 
modi gli sforzi dei contadini protagonisti 
delle Unità Collettive di Produzione. Avreb¬ 
be reso un migliore servizio alla verità se 
avesse visitato qualcuna di queste unità di 
produzione e si fosse documentato sul livello 
di produttività della terra e sugli sforzi per 
trasformare le cotture da estensive ad inten¬ 
sive per innalzare il livello di occupazione 
nelle campagne. 

PAOLO TABITA 
(Milano) 

Come sopperire 
airincapacità del ministero 
della Pubblica istruzione 

Cara Unità. 

ho letto con interesse la lettera apparsa 
sul nostro giornale domenica 6/5 firmata da 
Jadrana Godinovic (Narni - Terni) concor¬ 
dando pienamente sulle giuste osservazioni 
in essa contenute. 

È vero! Quelle che dovrebbero esaltare le 
grandi lotte del popolo sono ricorrenze d’ob¬ 
bligo ormai sbiadite nel tempo. Purtroppo la 
disinformazione dei giovani su tali avveni¬ 
menti è dovuta alla carenza di insegnamento 
nella scuola, dovuta in parte anche (trala¬ 
sciando la colpevolezza del ministero della 
Pubblica istruzione) alla scarsa informazio¬ 
ne del corpo insegnante. 

Occorrono iniziative per rimuovere questo 
deplorabile stato di fatto. Vorrei ricordare 
brevemente l’iniziativa presa nel quartiere 
dove io abito: poco prima della ricorrenza 
del 25 Aprile, con altri due compagni, (auto¬ 
rizzati dalla direzione della scuola elemen¬ 
tare del quartiere), ci siamo recati nella 
scuola stessa per illustrare sulla base delle 
nostre esperienze ai ragazzi di IV e V, i gran¬ 
di scioperi della primavera del '43 e succes¬ 
sivi scioperi del ‘44 e ‘45, come pure la guer¬ 
ra di Liberazione condotta dalla Marina e 
dall’Esercito italiano assieme alle Forze al¬ 
leate; ed infine la grande lotta della Resi¬ 
stenza. 

Potemmo constatare con grande nostra 
soddisfazione che l’interesse dimostrato da 
questi ragazzi alla nostra esposizione dei 
fatti fu al di sopra di ogni aspettativa. 

Fummo bombardati da acute e intelligenti 
domande. Fece seguito la stesura di disegni 
rispecchianti la percezione del nostro dire; 
disegni che furono poi esposti nel Centro so¬ 
ciale del quartiere nella ricorrenza del 25 
Aprile. 

Concludo col dire che tali iniziative, pos¬ 
sono rappresentare un valido supporlo alla 
carenza d’insegnamento, purché ovviamente 
diano seguito alla sensibilizzazione del cor¬ 
po insegnante. 

WALFR1DO FIORUCCI 
(Milano) 

Sulle Olimpiadi 
si abbia il coraggio 
di dire un pò 9 di verità 

Cara Unità. 

è di questi tempi il rifiuto dell'URSS, del¬ 
la DDR e di altri Paesi a partecipare alle 
Olimpiadi di Los Angeles e ciò ha portato a 
una levata di scudi, a discorsi e prese di 
posizione di vari enti, organismi o atleti e 
sportivi. 

Ora io mi domando: ma la gente vive forse 
ne! mondo della Luna? Crediamo ancora ne¬ 
gli ideali decoubertiniani quando lo sport 
oggi è diventato qualche cosa che travalica 
gli aspetti civili, agonistici, umani che una 
volta univano le nazioni, i popoli, gli atleti? 
Perciò si abbia il coraggio di dire almeno un 
po' di verità: mentre ci avviamo verso Tanno 
Duemila (se ci arriveremo sani e salvi), si 
deve capire che la divisione fra dilettantismo 
e professionismo è diventata sempre più la¬ 
bile. che le Olimpiadi non hanno e non a- 
vranno mai più la funzione che avevano 
quando sono nate e che hanno bisogno di una 
revisione radicate e profonda. Per prima co¬ 
sa è necessario, a mio modesto parere, stabi¬ 
lire una sede permanente dei Giochi (Atene), 
con il contributo di tutti, in modo da evitare 
certe spinte nazionalistiche. 

Detto tutto questo, sul tema specifico del 
boicottaggio una serie di domande: 

1 ) Non sono stati gli USA che hanno boi¬ 
cottato per primi le Olimpiadi di Mosca nel 
1980 (con Carter Presidente)? 

2) È vero o non è vero che negli USA vive 
e prospera l'anticomunismo più viscerale, 
sobillato, foraggiato e sostenuto dall’ammi¬ 
nistrazione Reagan? 

3) È vero o non è vero che le Olimpiadi 
sono gestite, governate e amministrate da 
privati in pura funzione commerciale e di 
profitto, gran business? 

4 ) È giusto che perfino le staffette che 
portano la fiaccola devono pagare e che uno 
degli ultimi staffettisti è un fascista dell’or¬ 
ganizzazione paramilitare •Angeli dell'in¬ 
ferno»? 

5) L’articolo 59 della Carta olimpica è 
stato violato sì o no? 

Per concludere e tenendo conto di quanto 
detto sopra e seppur con tutto il mio rincre¬ 
scimento per lo spettacolo sportivo mancato 
o monco, io mi dichiaro in linea di massima 
d’accordo e solidale con le nazioni che non 
partecipano. 

RINALDO DALL’ACQUA 
(Genova Sampierdarena) 

Sullo stesso argomento ci hanno scritto i lettori Bian¬ 
ca CORT1S di Milano, Mario GIANOTTI di Macerata, 
Gastone GALLOTT1 di Marina di Carrara, M. CAM¬ 
PANINI di Milano («Ritengo che PURSS faccia bene b 
ostacolare in tutti i modi la rielezione di Reagan... che 
anche con le Olimpiadi — come con il viaggio in Gna — 
gioca la carta dello "spettacolo” per gli allocchi»). 
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Atene, Panagulis apre 
radio illegale ma la 
polizia la fa tacere 


Milano, per il colpo al caveau 
indagini serrate. Uno dei due 
«vigilantes» forse non c’entra 


ATENE — Braccio di ferro tra il governo greco e il deputato 
socialista indipendente Stathis Panagulis, già sottosegretario 
all’interno nel primo e nel secondo governo Papandreu: la poli* 
zia ateniese gli ha confiscato ieri pomeriggio una stazione radio 
.illegale*, aperta da Panagulis nel suo ufficio, nel centro di 
Atene, in segno di sfida al monopolio statale radiotelevisivo e 
per protestare contro !a discriminazione del partito da lui fonda* 
to — l’.Espe» — dalla propaganda per la campagna elettorale 
europea in corso. Panagulis ha denunciato il «colpo di mano» 
delia polizia in una conferenza stampa. Sei pattuglie sarebbero 
entrate negli uffici vuoti tra le 17 e le 19 di ieri, con l’aiuto di un 
grimaldello. Sono state asportate tutte le attrezzature radiofoni¬ 
che, salvo il trasmettitore. La stazione trasmetteva musiche po¬ 
polari, canzoni di Theodorakis, canti della Resistenza e messag¬ 
gi nei quali Panagulis attaccava aspramente Papandreu ed il 
«Pasok» (il partito socialista greco) dal quale venne espulso per 
gravi dissensi con il primo ministro. Secondo il parlamentare, la 
sua casa e il suo ufficio non avrebbero potuto essere perquisiti 
senza autorizzazione del parlamento. Dopo aver protestato con 
le autorità, Panagulis ha annunciato che riprenderà le trasmis¬ 
sioni. Ila in animo anche di aprire una stazione TV, se il suo 
braccio di ferro con il governo non si concluderà con l’accesso 
dell'.Espe» ai canali televisivi di Stato, già concesso a partiti 
minori di estrema destra e estrema sinistra, che, come l’«Espe», 
non sono rappresentati in Parlamento. Piu tardi un portavoce 
governativo ha replicato che il governo non è disposto a permet¬ 
tere a chicchessia di «violare la legge». 


MILANO — Polizia e magistratura sono impe¬ 
gnatissime a cercare il bandolo delia matassa 
nata dal clamoroso colpo che ha consentito ad 
una decina di banditi, fra sabato e domenica, di 
svuotare la bellezza di 207 cassette di sicurezza 
della stanza blindata della Banca provinciale 
lombarda di Milano. 

Una matassa estremamente intricata che 
comprende anche la scomparsa della guardia 
giurata Salvatore Vitiello, in servizio di sorve¬ 
glianza alla banca proprio mentre la «banda 
del buco» stava utilizzando nei sotterranei la 
potentissima trivella carotatrice con la quale i 
banditi hanno avuto ragione del muro di ce¬ 
mento armato che proteggeva le cassette di si¬ 
curezza. L’ordine di cattura emesso dal sostitu¬ 
to procuratore Maria Luisa Dameno contro Vi¬ 
tiello c contro il suo collega Pasquale D’Anto¬ 
nio parla di concorso in furto pluriaggravato. 
D’Antonio era in servizio alla banca fra le 18 di 
sabato e le 8 di domenica scorsa. In quel periodo 
i banditi avevano già installato nell’anticame¬ 
ra della stanza del tesoro tutta la loro imponen¬ 
te attrezzatura, stipandola in un gabbiotto di 
legno rivestito di materiale antiacustico. Incre¬ 
dibilmente, D’Antonio pur avendo notato sul 
monitor di sorveglianza lo strano oggetto, non 
aveva dato peso alla cosa. Né aveva segnalato 
alla centrale dell’istituto di vigilanza «Città di 


Milano» un’altra circostanza decisamente ano¬ 
mala: il sistema d’allarme era disinserito. Evi¬ 
dentemente il magistrato non ha dato credito 
alla tesi della distrazione e della superficialità 
ma a quella ben più grave della complicità. E 
D’Antonio è finito a San Vittore. A favore dell’ 
arrestato tuttavia gioca un elemento che è e- 
merso solo ieri: la guardia ha saputo di dover 
montare in servizio alia Banca provinciale 
lombarda di piazza Diaz, solo la mattina di sa¬ 
bato. Pasquale D’Antonio infatti quel giorno 
era di riposo ed è stato chiamato imprevedibil¬ 
mente in servizio con una telefonata dalla sede 
dell’istituto. Difficile perciò ipotizzare una sua 
complicità premeditata. Si è intanto saputo che 
le tre cassette di sicurezza sigillate venerdì scor¬ 
so dalla Guardia di Finanza ed aperte dai ban¬ 
diti insieme alle altre 204 alla Banca provincia¬ 
le lombarda, non appartengono al cementiere 
Carlo Pesenti e aUTstituto Opere Religiose, ma 
ad altri intestatari, di cui la magistratura ber¬ 
gamasca si occupa in una inchiesta attivata su 
iniziativa della Banca d’Italia. Rimane ora da 
stabilire cosa contenessero le tre cassette sigil¬ 
late e se il oro contenuto sia stato trafugato dai 
banditi insieme a quello delle altre. Ad ogni 
modo l’ammontare del bottino, pur imprecisa¬ 
bile, dovrebbe risultare di molti miliardi. Forse 
decine. 

Elio Spada 


% 



TOKYO — Issei Sagawa torna a casa, per un trattamento psi¬ 
chiatrico che in patria dovrebbe dare frutti migliori. Il giovane 
aveva ucciso e in parte mangiato una ragazza olandese, a Parigi. 
La corte francese in un primo momento ne aveva ordinato 
l’internamento in un ospedale psichiatrico. 


Landra ha confessato 
62 anni dopo la morte 
i suoi 11 omicidi 

r 

PARIGI — Sessantadue anni dopo la sua morte — salì sulla 
ghigliottina il 22 febbraio 1922 — Henri-Désiré Landru, uno dei 
più celebri criminali del secolo che ispirò un celebre film di 
Chariie Chaplin, ha finalmente «confessato»: gli «innocentisti» 
avevano torto, egli aveva effettivamente bruciato, nella stufa 
della sua cucina, i corpi di dieci donne e di un ragazzo. La 
confessione è stata trovata dal ministro'della giustizia Robert 
Badinter sul retro di un disegno che Landru aveva dato al suo 
difensore, l’avvocato Navieres Du Treuil, mentre attendeva l’e¬ 
secuzione. Landru aveva disegnato la famigerata stufa del suo 
appartamento di Gambais, col titolo: «Le grandi cause, i misteri 
di Gambais». Sotto, una frase di Landru riferita durante il pro¬ 
cesso da una testimone, sfuggita per miracolo alla sorte delle 
altre donne che il grande seduttore aveva attirato nella sua 
casa: «Funziona così bene (la stufa) che ci si può bruciare dentro 
ciò che si vuole». Sul retro del disegno, la confessione. «Caro 
avvocato, permettetemi di offrirvi questo modesto souvenir fat¬ 
to durante il processo, e il cui soggetto mi è stato ispirato dalla 
deposizione di una testimone. È la prova incontestabile e indi¬ 
scutibile dell’incommensurabile stupidità umana». Infatti, 
«non è il muro dietro il quale succede qualcosa, ma la stufa nella 
quale si è bruciato qualcosa» (la parola «bruciato» è sottolineata 
tre volte»). La pubblica accusa, insomma, nonostante che la 
testimone avesse riferito quanto lui, Landru, aveva detto della 
stufa, si era ostinata a sostenere che i corpi erano stati bruciati 
in un locale dietro il muro di casa. Landru notificava così al suo 
avvocato che non saliva sulla ghigliottina per un errore giudi¬ 
ziario, ma gli fece giurare — si è appreso ora — che avrebbe 
conservato il segreto. 


La Chambre d’accusation deciderà a giorni 

L’estradizione di Cavallo, 
la richiesta già a Parigi 

La sua ultima provocazione: arriva 
il numero di maggio dell’«Agenzia A» 



Luigi Cavallo 


Relazione al Senato di Degan, Martinazzoli e Scalfaro 

Tossicodipendenti : 
cresce la mortalità 

Sarebbero 240.000 ma soltanto 85.000 
si rivolgono alla strattura pubblica 


MILANO — Ieri mattina gli 
inquirenti milanesi assicu¬ 
ravano che la richiesta di e- 
stradizione per Luigi Cavallo 
era già partita alla volta di 
Parigi; nel primo pomeriggio 
da Parigi arrivava la confer¬ 
ma: il fascicolo comprenden¬ 
te gli atti d’accusa e la docu¬ 
mentazione relativa erano 
già stati consegnati alle au¬ 
torità francesi da un funzio¬ 
nario dell’ufficio italiano 
dell’Interpol. Forse non si 
era mal verificata una tale 
rapidità per una procedura 
burocraticamente comples¬ 
sa, che comporta il passag¬ 
gio attraverso i canali istitu¬ 
zionali del ministeri di Gra¬ 
zia e Giustizia e degli Esteri. 
L’Ufficio istruzione di Mila¬ 
no non ha lasciato spazi per 
dilazioni: mentre veniva e- 
messo il mandato di cattura 
per Luigi Cavallo, la richie¬ 
sta di estradizione partiva 
per Roma corredata di tutta 
la necessaria documentazio¬ 
ne. E da Roma ha preso il via 
non appena si è avuta la con¬ 
ferma dell’arresto, avvenuto 
domenica. 

Ora, a breve scadenza, il 
provocatore amico di Sindo- 
na dovrà comparire davanti 
alla Chambre d’accusation 
di Parigi. Sarà il primo atto 
della procedura d’estradizio¬ 
ne. Quale sarà il verdetto? 
Naturalmente è impossibile 
anticiparlo. Tuttavia a Mila¬ 
no tira aria d’ottimismo. 

Il reato del quale Cavallo è 
accusato è difficile da ma¬ 
scherare dietro colorature 
«politiche»: estorsione. E si 
tratta, come sì sa. di un’e¬ 
storsione compiuta nell’am¬ 


bito di una campagna di 
pressioni, ricatti, intimida¬ 
zioni che culminò in un omi¬ 
cidio, quello del commissa¬ 
rio liquidatore delle banche 
sindoniane, Giorgio Ambro- 
soli. Un truffatore, Sindona, 
che ricatta un altro truffato¬ 
re, Calvi, per ottenerne fi¬ 
nanziamento o appoggio nel 
tentativo di sottrarsi alle 
conseguenze economiche (e 
penali) di quell’aura imma¬ 
ne truffa che fu la gestione 
delle banche Privata Finan¬ 
ziaria e Unione. Tramite «ec¬ 
cellente», Licio Gelli, interes¬ 
sato a sedare l’aspra attività 
fra i due banchieri della sua 
P2; strumento. Luigi Caval¬ 
lo, con i suoi manifesti com¬ 
missionati da Sindona e nei 
quali si reclamava «Roberto 
Calvi in galera». È una storia 
troppo sporca perché la 
Francia non sia probabil¬ 
mente interessata a scaricar¬ 
la rapidamente, senza la¬ 
sciare margine a sospetti di 
una imbarazzante protezio¬ 
ne. Del resto, la formula con 
la quale Cavallo era stato ac¬ 
colto in Francia, quella dell’ 
accredito provvisorio come 
giornalista, rivela cautela 
fin dall’inizio. 

Quando Cavallo si stabilì 
in Francia, nel 1981, inse¬ 
diandosi in una sontuosa vil¬ 
la a Fontainebleau presso 
Parigi, aveva alle spalle un 
curriculum molto preoccu¬ 
pante: provocatore profes¬ 
sionale, al soldo dei servizi di 
ogni bandiera, già condan¬ 
nato a Torino per le provoca¬ 
zioni antisindacali alla Fiat, 
già coinvolto nell’inchiesta 
sul golpe bianco di Edgardo 


Sogno, arrestato, rilasciato, 
fuggito in Svizzera, riparato 
negli USA e infine arrestato 
anche qui, nel 1978, mentre 
si trovava a cena con un 
giornalista italiano al quale 
aveva promesso un’intervi¬ 
sta con Sindona. Il banchie¬ 
re aveva da poco concluso la 
sceneggiata del finto seque¬ 
stro, in realtà un tranquillo 
soggiorno presso gli amici 
palermitani — gli Spatola, 
gli Inzerillo, Miceli Crimi — 
ed era tornato negli USA. Ma 
lo aspettava il processo per il 
fallimento della sua banca a- 
mericana, la Franklin. 

La condanna di Sindona 
segna la fine del soggiorno 
americano di Cavallo e il suo 
trasferimento a Parigi, di 
dove manterrà però vivo il 
sodalizio. Nell’ottobre 1982, 
proprio mentre i giudici mi¬ 
lanesi stanno mettendo a 
punto le accuse contro di lui, 
Cavallo attraverso il suo li¬ 
bello periodico «Agenzia A» 
cerca di screditarne l’opera 
con la pubblicazione di pseu- 


do documenti istruttori 
grossolanamente falsificati; 
ieri, mentre la richiesta d’e¬ 
stradizione veniva conse¬ 
gnata alle autorità francesi, 
nelle redazioni dei giornali 
giungeva l’ultimo numero 
del «bollettino» di Cavallo. In 
copertina il sommario degli 
argomenti: «Il processo per il 
crack delle banche di Sindo¬ 
na. Osservazioni critiche alla 
requisitoria del giudice Vio¬ 
la. La corresponsabilità di 
Banca d’Italia e Banco di 
Roma. Chi è il mandante del 
delitto Ambrosoli? La coppia 
Bordoni e l’avv. Anthony Di 
Falco. Sindona, la finanza 
vaticana e l’avv. Ortolani». 

Un estremo tentativo di 
confondere le acque, di lan¬ 
ciare messaggi, come l’inter¬ 
vista che parallelamente 
Sindona rilasciava dal car¬ 
cere statunitense a un’agen¬ 
zia di stampa italiana? Di 
qualunque tipo di mossa si 
tratti, è comunque stata 
compiuta in ritardo. 

Paola Boccardo 



Michele Sindona 


Taglio 
di mano 
e piede 
a 2 ladri 


KARTUM — Due ladri hanno avuto lunedì scorso la mano destra 
ed il piede sinistro amputati nella prima cosiddetta «amputazione 
trasversale» eseguita in Sudan da quando il presidente Gaafar 
Nimeiri ha imposto nel paese la legge islamica ortodossa in set¬ 
tembre scorso. 

L’agenzia stampa sudanese, dopo avere fornito le generalità dei 
due condannati, ha precisato che 1 due erano stati giudicati colpe¬ 
voli di furto aggravato dal tribunale speciale per il furto di cavi 
elettrici sulla linea che unisce Kartum al Nilo Azzurro. Oltre cin- 

3 ue persone coimputate nello stesso procedimento, sono state con¬ 
annate a pene detentive varianti dai 10 ai 14 anni. Ad eccezione 
delle sentenze capitali, tutte le pene inflitte dai tribunali speciali 
sono inappellabili. 

La legge islamica commina la pena deU’amputazione incrociata 
nel caso ai furto recidivo. 


ROMA — Il problema droga ha fatto 
ieri 11 suo ingresso ufficiale al Senato 
attraverso le relazioni di tre ministri. 
Degan (Sanità), Martinazzoli (Giusti¬ 
zia), Scalfaro (Interni) hanno fatto il 
punto della situazione attraverso speci¬ 
fiche e distinte angolature. L’entità del 
fenomeno ed i possibili rimedi sono sta¬ 
ti sottoposti all’assemblea. 

La situazione è drammatica. I dati 
parlano chiaro. «La dimensione del fe¬ 
nomeno — ha detto il ministro Degan 
— costituisce una minaccia per la so¬ 
cietà non inferiore a quella rappresen¬ 
tata negli anni passati dal terrorismo. 
Solo da una quantificazione dei dati del 
problema può venire una corretta ve¬ 
rifica del lavoro svolto, specialmente in 
un momento In cui le caratteristiche 
dell’uso di stupefacenti si presentano in 
continuo cambiamento». 

Ecco l dati fomiti dal ministro. La 
mortalità tra i tossicodipendenti nel 
1982, pur registrando un aumento in 
valore assoluto rispetto all’81, è dimi¬ 
nuita. C’è stato un incremento del 7 per 
cento rispetto al 15 per cento che si era 
avuto neh’81 e al 63 per cento dell’80.11 
più alto tasso di mortalità calcolato per 
centomila abitanti su una popolazione 
tra i 15 e i 39 anni si riscontra nel Lazio; 
seguono la Lombardia, il Trentino Alto 
Adige, il Veneto. L’85 per cento dei de¬ 
cessi si riferisce al sesso maschile. La 
mortalità maggiore si registra tra i gio¬ 
vani tra i 18 e i 25 anni. 


Per Degan è essenziale la costituzio¬ 
ne di un osservatorio epidemiologico 
ma, ha detto, ad essa deve collegarsi la 
consapevolezza che il problema delle 
tossicodipendenze non ha soltanto a- 
spetti medici. Il ministro ha poi annun¬ 
ciato che è allo studio una revisione del 
trattamento con il metadone e che sono 
già state emanate norme per aggiorna¬ 
re l’impiego degli psicofarmaci nei re¬ 
parti di pronto soccorso per evitare che 
vengano somministrati a soggetti non 
ancora dipendenti. 

Per il ministro Martinazzoli occorre 
intervenire immediatamente con misu¬ 
re repressive che siano proporzionate 
all’effettiva minaccia rappresentata 
dal traffico di stupefacenti. «Non rien¬ 
tra nel programma del governo — ha 
detto — penalizzare l’uso personale di 
narcotici ma è indispensabile un ina¬ 
sprimento delle pene per il traffico di 
stupefacenti, fino a prevedere l’ergasto¬ 
lo per il grande commercio internazio¬ 
nale della droga». Martinazzoli ha an¬ 
che posto in rilievo l’inadeguata condi¬ 
zione dei tossicodipendenti nelle carce¬ 
ri. Nell’arco di un quinquennio baste¬ 
rebbero 750 miliardi per sostituire l’at¬ 
tuale circuito delle carceri mandamen¬ 
tali con strutture carcerarie prefabbri¬ 
cate per 12.000 nuovi posti che sarebbe¬ 
ro estremamente adatti per il soggiorno 
e il trattamento dei tossicodipendenti 
detenuti. Ma quanti sono i tossicodi¬ 
pendenti in Italia? Ecco le cifre ufficiali 
fornite dal ministro Scalfaro. In via 


presuntiva il numero è collocabile tra 1 
180.000 e i 240.000 soggetti con i più alti 
indici nelle aree metropolitane. Al 30 
giugno 1982 quelli che hanno usufruito 
dei servizi pubblici è stato di 85.448. Il 
gruppo di età più rappresentato è quel¬ 
lo dei giovani tra i 20 e i 25 anni. Una 
maggiore incidenza è tra 1 disoccupati 
(48,87%), e tra l sottoccupati (20,05%). I 
servizi pubblici e privati sempre al 30 
giugno ammontano a 452, del quali 312 
pubblici, 34 privati e 106 comunità tera¬ 
peutiche. Le sostanze più diffuse sono 
l’eroina, gli psicofarmaci, i derivati dal¬ 
la cannabis e la cocaina. 

Dall’80 all’83 sono morte 952 persone. 
Per il,traffico e lo spaccio di stupefacen¬ 
ti nel 1983 sono state denunciate 15.184 
persone di cui 13.177 in stato di arresto. 

Sulle relazioni si è poi aperto il dibat¬ 
tito. «Permangono nelle tre relazioni 
ambiguità e genericità — ha detto Ersi¬ 
lia Salvato a nome del PCI —. Ciò che 
sconcerta di più è una visione che non 
coglie il nodo politico dì una reale lotta 
contro la droga. Anche nei riguardi dei 
tossicodipendenti permane una visione 
che oscilla tra il sociologismo e il pieti¬ 
smo senza andare oltre i problemi». «Re¬ 
lazioni reticenti — ha detto poi la com¬ 
pagna Marina Rossanda — che non 
tengono conto del mutamento qualita¬ 
tivo del fenomeno. Il problema concre¬ 
tizzatosi negli anni 70 è ora esploso. Il 
governo interviene solo nel tantativo di 
autoassolversi». 


IOR, 
si firma 
venerdì 
a Ginevra 


ROMA — La vicenda IOR-Banco Ambrosiano si 
concluderà ufficialmente venerdì prossimo a Gi¬ 
nevra. Al maxi appuntamento, secondo quanto si 
conferma in ambienti finanziari, saranno presen¬ 
ti i liquidatori del vecchio Banco Ambrosiano, 
rappresentanti dello IOR e i mandatari dei 128 
istituti creditori esteri. L’unico punto sul quale 
rimane ancora incertezza riguarda le modalità 
temporali di pagamento, ma tutto lascia inten¬ 
dere — si afferma — che lo IOR pagherà intera¬ 
mente il suo «contributo» entro il prossimo 30 
giugno. Ciò consentirà all’Istituto per le Opere di 
Religione di usufruire di uno «sconto» pari al 
14% scalare sulle tre rate differite, circa 9 milio¬ 


ni di dollari in meno sui 250 pattuiti per il sim¬ 
borso. L’intesa raggiunta tra i legali dello IOR e 
qualli delle 128 banche prevede, infatti, la possi¬ 
bilità tecnica dello sconto se lo IOR verserà il 
dovuto entro il 30 giugno: se ciò non fosse possi¬ 
bile, l’istituto dei Vaticano si è impegnato a rim¬ 
borsare i 250 milioni di dollari in tre rate. 

La firma dell’accordo a Ginevra si rende ne¬ 
cessaria in quanto i legali che si sono riuniti per 
la seconda volta domenica sera a Roma hanno 
soltanto trovato un’intesa sulla convenzione, di 
circa 100 pagine, che sarà ratificata nella città 
elvetica. Il contributo che verserà lo IOR servirà 
in parte ai liquidatori della consociata lussem¬ 
burghese Banco Ambrosiano Holdingper pagare 
alle banche creditrici circa 410 milioni di dollari. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

10 

20 

Verona 

IO 

20 

Trieste 

13 

20 

Venezia 

13 

19 

Milano 

11 

19 

Torino 

9 

17 

Cuneo 

8 

16 

Genova 

14 

17 

Bologna 

12 

17 

Firenze 

12 

19 

Pisa 

13 

17 

Ancona 

13 

20 

Pa ragia 

10 

16 

Pescara 

17 

26 

L'Aquila 

9 

16 

Roma U. 

12 

19 

Roma F. 

13 

20 

Campob. 

11 

18 

Bari 

13 

27 

Napoli 

15 

23 

Potenza 

IO 20 

S.M.Leuca 

16 

20 

Raggio C. 

14 

26 

Messina 

17 

25 

Palermo 

17 

24 

Catania 

10 

24 

Alghero 

13 

16 

Cagliari 

12 

24 



SITUAZIONE — E sempre l’elione di un vasto e complesso sistema 
depraaaìonario a regolare il tempo sull'Italia. Non vi sono quindi va¬ 
rienti notevoli de segnalare per quanto riguarda le odierne condizioni 
meteorologiche. Perturbazioni provenienti del Mediterraneo occiden¬ 
tale e dirette verso nord-est attraversano la nostra penisola interes- 
aando più particolarmente le regioni settentrionali e marginalmente 
quelle centrali. 

IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali cielo molto nuvolo¬ 
so o coperto con piogge aperse e nevicate sui rilievi al di sopra dei 
1.600 metri. Sull'Italia centrale cielo irregolarmente nuvoloso con 
possibilità di piogge anche a caranere temporalesco. Durante il corso 
delle giornata tendenza a parziale miglioramento ed iniziare dal seno- 
re nord occidentale • da Re fascia tirrenica. Sulle regioni meridioneli 
Inizialmente tempo buono con cielo in prevalenza sereno ma con ten¬ 
denza nel pomeriggio ed aumento delle nuvolosità. Temperatura sem¬ 
pre Inferiore ai valori normali al nord e si centro, in diminuzione 
sull'Italia meridionale. 

SIRIO 


Una «tavola tiepida» voluta da Arrigo Cipriani; alle spalle una vera e propria fabbrica di torte 


Un «Harry's dolci» dentro la Giudecca 


Dalla nostra redazione 

VENEZIA — La grande fine¬ 
stra che si affaccia sul canale 
della Giudecca sembra un qua¬ 
dro iperrealista: sullo sfondo, il 
disegno reale di una Venezia 
poco fotografata, quella che si 
distende sul versante delle Zat¬ 
tere e, in primissimo piano, 1’ 
immensa prua di una nave in 
disarmo coloratissima e tozza 
come il naso di un pugile in 
pensione; quella vetrata è il 
grande, discreto «occhio» dell’ 
ultima creazione della celebre e 
veneziana famiglia Cipriani, 1’ 
Harry’s Dolci. Un bar, una «ta¬ 
vola tiepida», con alle spalle 
una vera e propria fabbrica di 
torte confezionate nei laborato¬ 
ri di una piccola università del¬ 
la pasticceria italiana. Il tutto 
alla Giudecca, al termine di 
quella lunghissima fondamen¬ 
ta che costeggia l’isola dall’ini¬ 
zio alla fine, a pochi passi dalla 
fermata delia circolare di santa 
Eufemia, all’ombra di un mo¬ 
numento neogotico che è già 
entrato nei manuali di archeo¬ 
logia industriale, il Mulino Stu- 
cky. 

Arrigo Cipriani, dicono gli a- 
bitanti dell’isola, sa quello che 
fa; lo possono affermare con co¬ 
gnizione di causa, dal momento 
che nulla di questa sorprenden¬ 
te impresa economica è stato 
fatto senza il loro consenso, 
senza il loro parere. Sa quello 
che fa, aggiungono, perchè per 


salutare l’inaugurazione non ha 
suonato le trombe; e così la po¬ 
polarissima isola, l’ex ghetto e- 
braico, fino qualche anno fa 
cantata dai compositori del do¬ 
po ’68 come «triste e abbando¬ 
nata», non è stata «offesa» dalla 
pacifica invasione di quella im¬ 
mensa colonia anglofona per la 
quale l’Harry’s Bar e le sue 
gemmazioni costituiscono una 
delle ragioni d’essere dell’inte¬ 
ra Europa. «Non ho suonato la 
tromba — confessa Arrigo Ci¬ 
priani — perché non volevo 
suonarla. Questo Harry’s Dolci 
è aperto a tutta la clientela, ma 
l’ho fatto per loro, per i vene¬ 
ziani; voglio vendere a loro i 
miei gelati, le mie torte; se non_ 
vengono loro chiudo tutto; non 
mi diverto più; ma credo che 
verranno». No, non è un istituto 
di beneficienza, spiegano i suoi 
amici, solo che ha deciso di di¬ 
vertirsi così; è ovvio che ha fat¬ 
to tutto questo senza inseguire 
l’obiettivo del massimo profit¬ 
to, altrimenti non sarebbe ve¬ 
nuto alla Giudecca, altrimenti 
non avrebbe fissato dei prezzi 
così bassi. Prezzi bassi? I tavoli 
dell’Harry’s Bar saranno anche 
un miracolo della cucina mon¬ 
diale, ma non regalano davvero 
niente a nessuno: adesso, un 
pasto completo consumato nel¬ 
le salette rosa-salmone, in fon¬ 
do a calle Vallaresso, a pochi 
passi da piazza San Marco, co¬ 
sta, senza strafare con le anna¬ 



te dei vini, oltre centomila lire a 
persona; e allora il direttore 
dell’Harry’s Dolci consegna da 
quarantott’ore ai suoi primi 
clienti un opuscoletto pieghe¬ 
vole che oltre all’indirizzo e ad 
una succinta piantina con le in¬ 
dicazioni dei trasporti utili a 
raggiungere questo angolo per¬ 
duto della Venezia minore, rac¬ 
conta a che prezzo si può gusta¬ 
re la cucina di Arrigo Cipriani. 
Francamente, la «dea élite» esce 
sconcertata da quel menu che 
promette un piatto di polenta e 
baccalà per ottomila lire servi¬ 
zio compreso; quattromila lire 
per un piatto di pasta e fagioli, 
tremila lire per un minestrone 
tiepido, dodicimila lire per un 
«carpaccio» confezionato nella 
cucina che il carpaccio l’ha in¬ 
ventato e che ora lo produce 
con l’etichetta della denomina¬ 
zione d’origine controllata. Ro¬ 
ba da far schiattare la concor¬ 
renza (ma ce l’ha davvero Ci¬ 
priani la concorrenza?), vale a 
dire quelle decine di tavole cal¬ 
de che in questi anni recenti so¬ 
no fiorite a Venezia sulle ceneri 
degli antichi «bacari» e delle an¬ 
tiche osterie lagunari. Cipriani 
(che, è vero, ci sa fare) occhieg¬ 
gia alla tradizione e annuncia 
nel depliant «Giudecca, sabato 
19 maggio 1984: i cicchetti di 
oggi serviti in piatto»: i «cic¬ 
chetti», nella cucina veneziana, 
sono proprio quelle sfizioeità 
con cui di tanto si sostituisce il 
pranzo classico fuori casa. E 


poi, i dolci, il cuore dell’opera¬ 
zione Harri’s, confezionati da 
una schiera di maestri pastic¬ 
cieri nel laboratorio che Cipria¬ 
ni ha ricavato, sempre alla Giu¬ 
decca, dalla ristrutturazione 
integrale di un vecchio capan¬ 
none industriale. È un luogo di 
produzione ma anche una scuo¬ 
la di alta pasticceria con corsi 
regolari a cui accedono, per vo¬ 
lontà del «regista» giovani della 
Giudecca reclutati dal consiglio 
di quartiere. Una risposta alla 
crisi del mercato del lavoro: i 
maligni sorridono, il conaglio 
di quartiere che ha accolto Ci¬ 
priani a braccia aperte no. Del 
resto quei maligni non sorrido¬ 
no di fronte a quei corei per e- 
stetiste massaggiatrici e par¬ 
rucchiere che ogni anno la Re¬ 
gione Veneto finanzia con deci¬ 
ne di miliardi pubblici. Harry’s 
Dolci si accinge a diventare una 
catena: sta per aprire anche a 
Treviso e a Padovmper un cer¬ 
to tempo Arrigo Cipriani ha 
pensato al Pedrocchi (una vera 
istituzione padovana chiusa da 
qualche anno) ma poi l’ha scar¬ 
tata perché costava troppo. 
Tossiscono per vincere l’imba- 
ìzzzo, pensano ad alta voce, 
guardano i soffitti, squadrano i 
clienti: gli abitanti della Giu¬ 
decca con la testa hanno detto 
di sì all’Harry’s Dolci, ma con il 
cuore devono risolvere una dif¬ 
fidenza nei confronti di una si¬ 
gla assai poco confidenziale, al¬ 
meno fin che era alloggiata solo 
alle spalle di piazza San Marco 
e dava da mangiare ai «com¬ 
menda» d’Italia, agli intellet¬ 
tuali del mondo e ai pellegrini 
d’America. Ma ora, i bambini 
della Giudecca giocano a pallo¬ 
ne sotto le finestre di un vec¬ 
chio mito imbarazzante. 

Toni Jop 
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Sarà rifatto il processo 


Rapimento Dozier, 
annullata dalla 
Cassazione la 
sentenza d’appello 

ROMA — SI dovrà rifare 11 processo d'appello ai rapitori del 
generale americano James Lee Dozier. Lo ha stabilito Ieri la 
prima sezione penale della suprema Corte di Cassazione che 
ha accolto In larga misura 11 ricorso presentato dalla Procura 
generale di Venezia e ha respinto dichiarandoli Inammlsslbi- 
111 ricorsi presentati dal tredici Imputati. In sostanza la Cas- 
sezione ha stabilito che contro gli imputati (tra cui figurano 
anche 1 «pentiti» Savasta e Libera) doveva essere contestato 
l’articolo 289 bis del codice penale (sequestro di persona a 
fine di terrorismo) e non l’articolo 605, che punisce 11 sempli¬ 
ce sequestro di persona. Non ha più valore, dunque, la sen¬ 
tenza d’appello che aveva visto dimezzate le pene ad alcuni 
Imputati pentiti e stabilito una certa attenuazione delle con¬ 
danne anche per gli altri imputati. 

Una decisione dunque, che favorisce gli autori del rapi¬ 
mento e riapre la vicenda giudiziaria: 11 nuovo processo d’ap¬ 
pello verrà infatti celebrato tra alcuni mesi da un’altra Corte 
d’appello di Venezia, relativamente al capi d’imputazione 
contestati. I ricorsi di altri due Imputati (Pancelli e Loblanco) 
sono stati dichiarati Inammissibili, mentre sono stati respin¬ 
ti quelli di tutti gli altri imputati. 

La sentenza ora dichiarata nulla aveva stabilito la condan¬ 
na a 9 anni di Antonio Savasta (che avviò 11 pentimento 
subito dopo l’Irruzione del Nocs nel covo padovano), di 7 anni 
alla Libera, la libertà provvisoria alla «vivandiera» Emanuela 
Frascella e a Ruggero Vlolinla, Il terrorista che portò la poli¬ 
zia al covo, 5 anni a Armando Lanza, 7 a Giovanni Ciucci, 4 
anni e mezzo a Roberto Zanca. Contro gli «irriducibili» la 
sentenza aveva stabilito: 26 anni a Cesare DI Lenardo (il 
terrorista che denunciò di aver subito violenze da parte dei 
Nocs), 25 anni a Marcello Capuano e a Piero Vanzl. La Corte 
d’Appello di Venezia stabilì allora che poteva essere applicata 
la nuova normativa per coloro che collaboravano con la giu¬ 
stizia, approvata nel maggio dell’82, alcuni mesi prima del 
processo di secondo grado. 

Al primo processo le condanne erano state invece assai più 
severe per tutti e tredici gli Imputati. Contro il verdetto d’ap¬ 
pello fece ricorso la procura generale di Venezia (che pure al 
dibattimento aveva chiesto pene più miti di quelle commina¬ 
te In primo grado) e la Suprema Corte ha evidentemente 
giudicato fondati 1 motivi dell’impugnazione almeno per 
quanto riguarda 11 del 13 imputati. 

Il generale James Lee Dozier, già capo di stato maggiore 
del comando Nato di Verona, venne rapito il 17 dicembre 
dell’81 da un gruppo di brigatisti rossi, due del quali, travesti¬ 
ti da finti Idraulici, penetrarono nel suo appartamento in 
Lungadlge Catena e io portarono via. Il suo sequestro durò 

S uarantadue giorni, quindi venne liberato nel covo prigione 
I via PIndemonte a Padova con un blitz dei nuclei speciali 
delia polizia. Grazie anche alle rivelazioni del «pentiti» Sava¬ 
sta, Libera e Ciucci, tutti 1 partecipanti al rapimento vennero 
arrestati e processati dopo poco più di un anno. La vicenda 
Dozier ha però avuto strascichi giudiziari anche su un altro 
versante: come si ricorderà 11 brigatista Di Lenardo denunciò 
di essere stato picchiato e sevizialo subito dopo la cattura e Ir 
seguito alle sue dichiarazioni vennero incriminati e proces¬ 
sati alcuni degli agenti del Nocs che catturarono l rapitori di 
Dozier. Ma sul sequestro a più riprese circolarono varie voci, 
tra cui quelle che sminuivano In qualche modo il merito degli 
Inquirenti e dei Nocs nella scoperta del covo e nella clamoro¬ 
sa e perfetta Irruzione. SI parlò addirittura di un intervento 
della mafia ma tutte le «rivelazioni» furono categoricamente 
smentite dal ministero dell’Interno. 
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Finalmente oggi il Consiglio dei ministri discute delle zone colpite dal sisma 

Terremoto. Spetta ai Comuni 
gestire la ricostruzione 

Ancora una scossa nello Jonio - Non è possibile vivere nelle tende, servono roulotte e la sistemazione negli 
alberghi - Riaprono le scuole - Punto sulla situazione sanitaria - La vita comincia lentamente a riprendere 


La situazione nelle zone 
terremotate resta grave e 
drammatica. Sono stato nel¬ 
le zone colpite dell’Abruzzo e 
del Molise. Mancavano, per 
colpevole ritardo dell’azione 
governativa, 1 ricoveri di pri¬ 
ma emergenza a molti giorni 
dalle scosse sismiche. Ma t 
veri problemi urgono ora, e 
si fanno acuti. Sulla gravità 
reale della situazione In tutte 
le zone colpite c’è stata una 
Irresponsabile tendenza go¬ 
vernativa alla minimizzazio¬ 
ne, alla sottovalutazione. Su 
questo dramma che dura 
non deve cadere 11 silenzio. 
Per l circa cinquantamila 
senzatetto si pone urgente¬ 
mente 11 problema di una si¬ 
stemazione oltre l’Immedia¬ 
ta emergenza. Non si può vi¬ 
vere nelle tende, nelle roulot¬ 
te o nel container oltre un 
certo numero di giorni. Oc¬ 
corre subito provvedere, In 
modi vari e diversi, a siste¬ 
mazioni che consentano alla 
gente di vivere ed operare 
perii non breve periodo della 
ricostruzione. E anche qui va 
denunciato 11 ritardo dell’a¬ 
zione governativa che non 
ha nemmeno avviato la ri¬ 
cerca di soluzioni per questo 
aspetto Indilazionabile della 
questione. 

Anche li rinvio della deci¬ 
sione sulla legge di ricostru¬ 
zione (Il governo ne discute¬ 
rà solo oggi) è un brutto sin¬ 
tomo. 

In proposito vanno chiari¬ 
te bene le cose. Quale legge, e 
per che cosa? La legge deve 
finanziare la rapida rico¬ 
struzione delle zone colpite 
con nuovi criteri antisismici 
e, nello stesso tempo, avviare 
opere di bonifica sismica 
preventiva. Occorre anche 
un complesso di Iniziative 
per la ripresa e 11 sostegno 
dell'attività produttiva, so¬ 
prattutto per l’agricoltura e 
per 11 turismo. Per Intere zo- 


L’AQUILA — Ancora vento e difficoltà per i 
terremotati soprattutto nella zona del Parco d’ 
Abruzzo, tanto che è stato deciso di sostituire 
tutte le tende con roulotte in modo da rendere 
meno dure le condizioni di vita dei senzatetto 1 
quali attendono di poter rientrare nelle case 
agibili e soprattutto negli alberghi come da 
giorni ha proposto il sindaco di Pescasseroli 
Costrini. In totale i senza casa — nel Parco e 
nella Val di Sangro — sono 10.402, sistemati, 
attualmente, in 975 tende, 1.145 roulotte e in 
757 posti-albergo. Continuano a funzionare le 
cucine militari anche se è stata smobilitata 
quella di Scanno dove gli abitanti sono tornati 
nelle loro abitazioni o sono stati ricoverati in 
edifici agibili. Riaperte ieri le scuole materne e 
anche nelle altre le lezioni stanno ricomincian¬ 
do regolarmente. C’è da registrare un notevole 


sforzo delle popolazioni locali perché la vita ri- 

f irenda: la stagione turistica è alle porte e il 
urismo è una delle fonti di sostentamento del¬ 
l’economia locale. Ma non basta la volontà: ci 
vogliono rapide ed efficaci misure da parte del 
governo. Ieri, intanto, è stato fatto il punto, 
come informa un comunicato della Protezione 
civile, sulla situazione sanitaria. Secondo la 
commissione i blocchi igienici installati sono 
in numero sufficiente e lo smaltimento dei ri¬ 
fiuti soddisfacente. Controlli periodici verran¬ 
no intensificati in vista della stagione estiva 
mentre è previsto un piano sanitario per le ma¬ 
xi-esigenze. La terra, intanto, continua a tre¬ 
mare. Una scossa, con epicentro nello Jonio 
centrale, in prossimità della Grecia — ottavo 
grado della scala Mercalli — è stata registrata 
ieri alle 15,58 dall’osservatorio di Bari. La scos¬ 
sa non è stata avvertita, però, in Puglia. 


ne, come 11 Parco Nazionale 
d’Abruzzo, questo problema, 
specie per 11 turismo nella 
prossima stagione, è questio¬ 
ne di vita o di morte. La leg¬ 
ge deve essere finanziarla e 
di delega. SI pongono qui al¬ 
cuni problemi. Innanzitutto 
l’entità delle somme prean¬ 
nunci te da Zamberlettl. I 
250 miliardi preannunclatl 
per l’84 (su 1.000 dello stesso 
fabbisogno generale annun¬ 
ciato) appaiono non suffi¬ 


cienti. Va Inoltre chiarita la 
questione della delega alle 
regioni. Tale delega non può 
essere senza precisi connota¬ 
ti. Due di questi, anzi, debbo¬ 
no essere ben definiti. In¬ 
nanzitutto: devono essere ri¬ 
costruiti 1 centri storici, per 
ragioni umane, culturali ed 
economiche. Occorre blocca¬ 
re 11 dissennato tentativo 
(qua e là accennato) di ab¬ 
bandonare 1 centri storici, di 
avviare lo sradicamento di 


popolazioni e operazioni spe¬ 
culative massicce. In secon¬ 
do luogo: 1 comuni devono 
essere 11 fulcro centrale di 
tuttala grande operazione di 
ricostruzione e bonifica. Ri¬ 
petiamo: tali criteri devono 
essere precisi e vincolanti 
anche per evitare deviazioni 
clientelar1 e nuovi accentra¬ 
menti burocratici. Anche per 
questo preferiremmo al de¬ 
creto-legge 11 disegno di leg¬ 
ge; ma ad una ferrea condì- 


Si apre lunedì a Sorrento 
il 18° congresso della FNSI 


ROMA — Miriam Mafai e Sergio Borsi han¬ 
no preannunclato la loro ricandidatura, ri¬ 
spettivamente a presidente e a segretario na¬ 
zionale della FNSI, 11 sindacato unitario dei 
giornalisti. L’annuncio è stato dato ieri mat¬ 
tina nel corso della presentazione del 10° 
congresso del sindacato, che si svolgerà a 
Sorrento dal 28 prossimo e che cade nel 40° 
della ricostituzione della Federazione nazio¬ 
nale della stampa. Al congresso partecipano 
303 delegati —• 202 giornalisti professionisti e 
101 pubblicisti — eletti dalle associazioni re¬ 
gionali per la prima volta con 11 sistema della 
proporzionale. 


Nell’illustrare l’organizzazione dei lavori 
— la conclusione del congresso è prevista per 
la serata di giovedì, con l'elezione del presi¬ 
dente e del consiglio nazionale, che a sua vol¬ 
ta nominerà la nuova giunta e il segretario 
—. Sergio Borsi ha sottolineato l’affluenza 
record dei giornalisti alle elezioni del delega¬ 
ti: tra 1 professionisti hanno votato 11 53,25% 
degli iscritti al sindacato. Borsi ha indicato 
due prospettive per il prossimo triennio d’at¬ 
tività del sindacato: la conclusione della fase 
di trasformazione del settore quotidiani e pe¬ 
riodici, un nuovo assetto del sistema misto 
radiotelevisivo. 


alone: la celerità delle proce¬ 
dure per l’approvazione par¬ 
lamentare. 

A tal fine sono anche ne¬ 
cessari un preciso accerta -• 
mento di tutta l’entità del 
danno e 11 rigore nella qua¬ 
lifica del comuni terremotati 
per evitare, come In qualche 
caso è avvenuto o può avve¬ 
nire, che siano utilizzati I 
fondi perii terremoto In luo¬ 
ghi ove 11 terremoto non c’è 
stato. Certi notabili demo¬ 
cristiani sono specialisti In 
operazioni di una tale natura 
scandalosa. 

In connessione con la re¬ 
cente calamità tellurica ed 
anche sulla base delle previ¬ 
sioni scientifiche che Ipotiz¬ 
zano per tutta la dorsale ap¬ 
penninica una fase, In avve¬ 
nire, di un certo rischio si¬ 
smico, si pone un grandissi¬ 
mo problema. Quello di un 
generale Intervento, di un 
piatìo organico, di massicci 
investimenti per prevenire 
gravi eventi futuri. Si tratta 
di zone amplissime ed essen¬ 
ziali, per Insediamenti uma¬ 
ni, patrimonio culturale cat¬ 
tività economiche. Riparare 
e ricostruire è urgente ed es¬ 
senziale ma non basta. Oc¬ 
corre bonificare, con una 
scelta di politica economica 
lungimirante. Alla respon¬ 
sabilità storica delle vecchie 
classi dominanti si unisce 1’ 
Imprevidenza del governi del 
recente passato, ed anche di 
questo, che non si è nemme¬ 
no proposto (fra tanto parla- 
! re di riformismo) una tale 
scelta, davvero di Indirizzo 
riformatore. Per una cosi In¬ 
dispensabile e vasta opera, 
tra l’altro, devono essere 
chiamati a concorrere 11 Par¬ 
lamento e la Comunità euro¬ 
pea, con precise Iniziative, 
proprio per la dimensione 
europea del problema, e per 
rinnovare davvero 11 vecchio 
continente. 

Renzo Trivelli 
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Università: minacciato il blocco 
delle attività didattiche 

ROMA — I sindacati confederali del personale universitario han¬ 
no minacciato di far saltare la sessione estiva degli esami di giu¬ 
gno, cominciando il blocco delle attività didattiche da lunedì 4 

S iugno prossimo se «il ministro non rispetterà l’impegno di avviare 
confronto sui problemi dei ricercatori universitari». E quanto 
afferma una nota dei sindacati CGIL, C1SL e UlL università i 
quali si dicono «non disponibili ad attendere oltre la fine di mag¬ 
gio». I sindacati chiedono anche «interventi urgenti» su alcune 
questioni contenute nel protocollo di intesa contrattuale per il 
personale dell’università firmato recentemente come l’inquadra¬ 
mento degli associati, il dottorato di ricerca e il finanziamento 
della ricerca universitaria. 

Una precisazione del compagno 

Adalberto Minucci 

Per un banale e spiacevole errore di date, nel «servizio» di ieri 
che ricostruiva la carriera del ricattatore e provocatore Luigi Ca¬ 
vallo, abbiamo scritto: «...ed entra in contatto anche con i compa¬ 
gni Mario Mammucari e Adalberto Minucci*. Il compagno Minuc¬ 
ci, nel periodo della Resistenza a Torino, era poco più che un 
ragazzetto e non si trovava in Piemonte. Fu Mammucari. invece, 
aefessere arrestato dai nazisti, forse per una delazione dello stesso 
Cavallo. Minucci venne soltanto chiamato a testimoniare, negli 
anni 60, quando Cavallo fu coinvolto nel processo per le «schedatu¬ 
re» dei comunisti alla Fiat. 


Convocazioni 

I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alle sedute, antimeridiana e pomeridia¬ 
na. di oggi mercoledì 23 maggio. 

• t • 

II comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato per 
oggi mercoledì 23 maggio alle ore 16. 

• • • 

L'assemblea del gruppo dei senatori comunisti è convocata 
per oggi mercoledì 23 maggio alle ore 21. 

FGCI, tre giornate di tesseramento 

Il consiglio Nazionale della FGCI. mette al centro dell'iniziati¬ 
va di tutta l’organizzazione nei prossimi giorni un rinnovato e 
più incisivo impegno sulle questioni del tesseramento e del 
rafforzamento organizzativo in quelle situazioni di crisi che 
caratterizzano le strutture della nostra organizzazione in alcu¬ 
ne zone del Paese. 

Il tesseramento denota quest'anno un andamento forte¬ 
mente disomogeneo a questa data 28 Federazioni hanno rag¬ 
giunto il 100% degli iscritti (tra cui Venezia, Forlì, Pistoia, il 
Molise, Pescara, Cagliari), alcune federazioni si sono poste 
obiettivi di raddoppio degli iscritti e di rafforzamento sostan¬ 
ziale delle proprie strutture, obiettivi che si stanno effettiva¬ 
mente concretizzando. 

Accanto a questi dati positivi, che non hanno riscontro negli 
ultimi anni si verifica in altre realtà una forte crisi delle nostre 
organizzazioni territoriali. Vogliamo intervenire, allora, subito 
per far diventare queste nostre difficoltà punti di attacco e di 
ripresa organizzativa. L'andamento disomogeneo testimonia 
che ci sono le potenzialità per recuperare iscritti e per creare 
le condizioni essenziali per una effettiva presenza della FGCI in. 
tutto il territorio nazionale. 

Per questo il Consiglio Nazionale lancia per il 25, 26, 27 
maggio tre giornate nazionali straordinarie sul tesseramento e 
il reclutamento. 

Sottoscrizione 

I compagni della Cellula G. Rossa di Cascina (PI) durante una 
visita al nostro giornale hanno sottoscritto lire 200.000 a 
sostegno dell'Unità. Sempre in questa occasione il compagno 
Alfredo Benvenuti in memoria dei compagni Benvenuti Vaschi- 
no. Lisi Renato, Bindi Corrado ha sottoscritto lire 50.000 per 
l'Unità. 


«Dal “7 aprile” 
un segno di fine 
dell’emergenza» i giornalisti 

Un appello alla Corte romana sottoscritto Continua la campagna del presentatore 
da oltre sessanta intellettuali e politici «agli arresti» in modo davvero singolare 


Europee, ora 
Tortora riceve 
i giornalisti 
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«Abbiamo seguito con atten¬ 
zione lo svolgimento del pro¬ 
cesso “7 aprile”, davvero em¬ 
blematico degli anni dell’emer- 
genza. Diversamente da altri 
accusati, gli imputati del “7 a- 
prile” hanno sempre respinto 
accuse totalizzanti, riconosciu¬ 
to percorsi e responsabilità di¬ 
verse, chiesto il processo, scon¬ 
tando fino a 5 anni di carcera¬ 
zione preventiva». Così inizia il 
testo di un appello firmato da 
oltre 60 intellettuali, giuristi, 
giornalisti, uomini politici e re¬ 
so noto ieri. I firmatari critica¬ 
no l'istruttoria e l’assenza di 
Fioroni al dibattimento e le 
conclusioni dell'accusa in cui 
«al posto di una indimostrata 
“insurrezione armata" è com¬ 
parsa una altrettanto indeter¬ 
minata “banda armata", di cui 
non vengono definiti confini e 
natura. 

«Proprio perché — continua 
l’appello — consideriamo la 
critica dell’opinione pubblica 
la forma essenziale del control¬ 
lo democratico sulla magistra¬ 
tura, riteniamo nostro dovere 
dire pubblicamente che, ovvia¬ 
mente rispettosi di tutte le ra¬ 
gionate individuazioni di re¬ 
sponsabilità individuali, giudi¬ 
cheremmo invece tecnicamente 
inaccettabile e politicamente 
pericolosa l’insistenza in una i- 
poteri accusatoria generaliz¬ 
zante non confermata dal di¬ 
battimento. Seguire questa 
strada, infatti, significherebbe 
concepire il processo come luo¬ 
go di difesa delle ipotesi ideolo¬ 
giche di un magistrato, e non di 
accertamento della verità; e u- 
tilizzare il diritto come mezzo 
di condanna politica. 

•L’esito del processo “7 apri¬ 
le” — conclude il testo — assu¬ 
me cosi un valore di principio 
che nessuno può trascurare. £ 
nostra speranza che la Corte 
romana, e le forze politiche e 
l’opinione pubblica, ri condu¬ 
cano in modo da favorire il pie¬ 
no rispetto di regole elementari 
di civiltà giuridica, che poi è 1’ 
unica maniera per dar concre¬ 
tezza alle proclamata volontà 
di uscire dall’emergenza». 

Seguono, quindi, le firme che 
pubblichiamo: 

Sandro Anton lazzi, Alberto 
Asor Rosa, Gianni Baget Box» 
so, Laura Balbo, Pio BaMelU, 
Pietro Barcellona, Franco 
BassaninL Giorgio Bocca, An¬ 


gelo Bolaffi, Sebastiano Bru¬ 
sco, Massimo Cacciari, Franco 
Calamida, Mario Capanna, 
Francesco Cavazzuti, Enzo 
Collotti, Luigi Covatta, Fa- 
miano CrucìaneDi, Tano D’A¬ 
mico, Oreste Del Buono, Ota 
De Leonardls, Ester Fano, 
Luigi Ferrajoli, Gianni Ferra¬ 
ra, Pino Ferraris, Vittorio Foa, 
Enzo Forcella, Manuela Frai- 
re. Bianca Maria Frabotta, 
Laura Gadola Beltrami, Nico¬ 
la Gallerano, Filippo Gentiio¬ 
ni, Andrea Ginzburg, Massi¬ 
mo Gorla, Mariella Grama¬ 
glia, Francesco Leonetti, Mar¬ 
co LippI, Salvatore Mannuzzu, 
Pietro Marcenaro, Giacomo 
Marramao, Franco Marrone, 
Franco Misiani, Carla Mosca, 
Giovanni Mottura, Aldo Nato¬ 
li, Luigi Nono, Pierluigi Ono¬ 
rato, Letizia Paolozzi, Valenti¬ 
no Parlato, Claudio Pavone, 
Antonella Picchio, Marco Ra- 
mat, Ugo Rescigna, Giorgio 
Rochas, Stefano Rodotà, Edo 
Ronchi, Rossana Rossanda, 
Anna Rossi Doria, Franco 
Russo, Mariuccia Salvati, 
Lamberto Sechi, Massimo Se¬ 
rafini, Gianni Tornino, Mario 
Tommasìni, Pino Vetrone, E- 
milio Vedova, Fernando Via- 
nello, Adriana Zarri. 


MILANO — Doveva essere 
una chiacchierata con qualche 
giornalista, ma ieri mattina in 
casa di Enzo Tortora c’è stato 
un vero e proprio «show» del 
partito di Pennella, trasmesso 
m diretta da Radio radicale e 
da un’emittente privata lom¬ 
barda. AI pianterreno la porti¬ 
naia, estremamente solerte, a- 
veva il suo bel daffare a control¬ 
lare i tesserini dei numerosi 
giornalisti che pensavano di 
dover fare il loro lavoro e non di 
essere messi alla ribalta. Da¬ 
vanti alle telecamere e ai mi¬ 
crofoni, Franco Rutelli, tesorie¬ 
re del PR, e un altro suo com¬ 
pagno di partito, impegnati ad 
elencare i prossimi appunta¬ 
menti via etere. 

Come sì è presentato Enzo 
Tortora? Come intrattenitore, 
a spese dei giornalisti inconsa¬ 
pevoli: «Questo è un momento 
singolare, direi unico. £ la pri¬ 
ma volta che un detenuto in at¬ 
tesa di giudizio confinato nel 
suo appartamento tiene una 
conferenza stampa, trasmessa 
in diretta». Come candidato al 
Parlamento europeo per lo 
stesso partito che ospitò nelle 
proprie liste Toni Negri, poi 
fuggito all’estero: «Voglio che 
gli elettori che vorranno votar¬ 
mi non Io facciano come se si 
trattasse di un referendum sul¬ 


la mia innocenza o colpevolez¬ 
za. Il mio è solo un caso fra le 
migliaia che si vivono nelle car¬ 
ceri italiane. Se vado al Parla¬ 
mento europeo, credo che de- 
nuncerò il mio Paese, per amo¬ 
re del mio Paese. Io non tradirò 
nessuno: onorerò il mio manda¬ 
to. Al momento opportuno ri- 
nuncerò a quella che noi chia¬ 
miamo l’immunità parlamen¬ 
tare e mi presenterò come un 
cittadino qualsiasi davanti alla 
legge». Sul merito dell'inchiesta 
che lo riguarda Tortora è stato 
molto abbottonato: «Non in¬ 
tendo infrangere il segreto i- 
struttorio». Non ha voluto spin¬ 
gersi, insomma, al di là delle ge¬ 
neriche accuse al «variopinto 
bestiario di pentiti che mi e sta¬ 
to proposto», nonostante l’in¬ 
dubbio privilegio di potersi ser¬ 
vire di radio, televisione e 
stampa per amplificare la sua 
voce. Certo non è un detenuto 
tanto «qualsiasi» quello che può 
disporre di tutto questo agli ar¬ 
resti domiciliari, una condizio¬ 
ne che è stata concessa a lui e 
non ad altre migliaia di detenu¬ 
ti, soltanto, non dimentichia¬ 
molo, per ragioni di salute. Ra- 

E ’oni che non sembrano cstaco- 
re, però, una intensa campa¬ 
gna elettorale. 
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Misure straordinarie per Napoli, 
al Senato la DC parla tre lingue 


LA GARANZIA i LA CONVENIENZA 


ROMA — Ascoltato alla Commissione Finan¬ 
ze e Tesoro del Senato, in qualità di sindaco, 
durante l’esame del decreto legge che prevede 
misure straordinarie per il comune di Napoli, 
l’onorevole Vincenzo Scotti si è dichiarato d’ 
accordo con gli emendamenti proposti dal 
gruppo comunista al provvedimento. L’inter¬ 
vento si è reso necessario, avendo il relatore 
Francesco D’Onofrio (DC) presentato un ordi¬ 
ne del giorno che contraddiceva, in pratica, 
quanto da Scotti proposto in Consiglio comu¬ 
nale. 

Il ministro del Tesoro Giovanni Goria, pur 
dichiarandosi in linea di massima d’accordo, 
ha sollevato qualche obiezione. La soluzione 
individuata potrebbe essere quella della pre¬ 
sentazione di modifiche al testo del decreto da 
parta dello stesso governo. A quel momento, il 
gruppo comunista valuterà la portata di tali 
modifiche e si comporterà di conseguenza. 

L'accordo, che riguarda due aspetti salienti 


del problema Napoli (la possibilità di accende¬ 
re mutui presso la Cassa Depositi e Prestiti e 
l’intervento nel settore scolastico), non atte¬ 
nua certo la ferma opposizione del PCI alla 
giunta penta partita né diminuisce Io scettici¬ 
smo sull’effettiva volontà di Scotti di modifi¬ 
care la situazione comunale entro tre mesi, con 
l’ingresso in giunta del PCI. 

Le proposte dei comunisti, che trovano ora 
questa adesione anche di altre forze politiche 
dello stesso governo, sono tese ad ottenere l’e¬ 
rogazione di mutui, cosa che la Cassa Depositi 
e Prestiti non fa, per Napoli, da tre anni. Que¬ 
sta decisione non solo sarebbe un doveroso ri¬ 
sarcimento per una città così duramente colpi¬ 
ta, ma metterebbe anche in moto i finanzia¬ 
menti CEE (un totale, tra mutui e derogazioni 
della comunità, di 90-100 miliardi), ora blocca¬ 
ti proprio perché manca la decisione italiana. 

n. c. 


12 MESI Vetture selezionate (e supercontrol- 
late da 49 esami) con meno di 5 anni d’età. 
Garanzia oro sulle parti meccaniche, valida 1 
anno (anche all’estero). 

6 MESI Grandi autoccasioni, tra 6 e 8 anni di 
vita, sottoposte agli stessi severissimi control¬ 
li e con una garanzia sulle parti meccaniche 
valida 6 mesi (anche all’estero). 

TRAINO GRATUITO Una speciale tessera assi¬ 
curai! tramo gratuito della vettura per 1 anno 
e una vettura in sostituzione se il fermo 
della macchina supera le 24 ore. 



Le condizioni più vantag¬ 
giose: minimo anticipo, 
rateazioni con il 25% di ri¬ 
sparmio sul costo degli in¬ 
teressi, tramite Alfa Cre¬ 
dit. H questo su automobi¬ 
li di tutte le marche italia¬ 
ne ed estere. Sempre con 
il marchio Autocxpert, 


AUT0EXPERT: TUTTA L'ESPERIENZA DEI 
CONCESSIONARI ALFA ROMEO 
SULL'USATO DI TUTTE LE MARCHE. 
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l’Unità - DAL MONDO 


STRASBURGO 


Manila verso Diritti umani: che cosa 


il dopo 
Marcos? 


può fare oggi l’Europa? 

Segre (PCI): il problema va affrontato «senza strabismi politici» all’Est e all’Ovest 
Conferenze stampa contrapposte dei francesi Jospin (socialista) e Veil (destra) 


Quali che possano essere I 
risultati definitivi ufficiali, 
le elezioni filippine tenute 11 
14 maggio hanno sorpreso 
per II positivo risultato otte¬ 
nuto da quel settore di oppo¬ 
sitori del regime di Marcos 
che ha deciso di presentarsi 
alla consultazione con un 
cartello elettorale recente e 
precario, sotto la direzione di 
Salvador Laurei, un ex sena¬ 
tore lega to agli amblen tl c a t- 
toltcl. Successo Inatteso ben¬ 
ché non destinato a modifi¬ 
care In modo Irrevocabile I 
rapporti di forza In quanto II 
•Movimento per una nuova 
società » promosso e control¬ 
lato dal dittatore e presiden¬ 
te Ferdinand Marcos riusci¬ 
rà ad avere ancora una volta 
la maggioranza, In parte la¬ 
vorando su strumenti di po¬ 
tere consolidati, In parte con 

I brogli e le violenze per I 
quali le elezioni filippine so¬ 
no sempre state notorie, In 
parte Infine con la nomina 
presidenziale di 17 parla¬ 
mentari. CI si può chiedere 
se 11 successo dell’opposizio¬ 
ne non avrebbe potuto essere 
totale qualora II settore che 
fa capo alla famiglia dell’op¬ 
positore moderato Aquino, 
assassinato un anno fa al ri¬ 
torno da un lungo esilio ne¬ 
gli Stati Uniti, non avesse 
dato la parola d’ordine dell’ 
astensionismo e qualora la 
resistenza armata comuni¬ 
sta e musulmana non avesse 
reso difficili le elezioni In al¬ 
cune zone. Ma è probabile 
che I meccanismi nelle mani 
di Marcos e della sua artico¬ 
lata dittatura familiare-mi¬ 
litare sarebbero Intervenuti 
in gioco a ridurre lo scacco 
elettorale a proporzioni sop¬ 
portabili anche qualora non 
vi fossero stati fenomeni di 
boicottaggio. E del resto 11 
potere di Marcos non era In 
predicato: si trattava di ele¬ 
zioni parlamentari e Marcos 
resterà in carica fino al 1987, 
a meno di un Intervento del 
militari ed In particolare del 
capo di stato maggiore Ver. 

II successo parlamentare 
dell’opposizione può servire 
soprattutto per mettere in 
difficoltà le pratiche di arbi¬ 
trio seguite da Marcos, an¬ 
che dopo la sospensione del¬ 
la legge marziale nel 1981. 
Indubbia quindi la sua per¬ 
dita di prestigio. Più dubbie 
le prospettive. 

Le Filippine restano uno 
del paesi del mondo più 
strettamente controllati da¬ 
gli Stati Uniti, che dal 1898 al 
1946 perseguirono nell’arci¬ 
pelago una politica che ha 
prefigurato le caratteristi¬ 
che del neocolonlallsmo poi 
esteso ad altri paesi: Infatti 
stabilirono rapporti assai 
stretti con l’aristocrazia ter¬ 
riera di origine spagnola, la 
Inserirono nel circuiti di 
commercializzazione del 
prodotti agricoli filippini, ne 
amerlcarlzzarono profonda¬ 
mente le nuove leve attra¬ 
verso meccanismi di accul¬ 
turazione e di Integrazione 
economica In funzione su¬ 
balterna, ne coprirono siste¬ 
maticamente 1 privilegi. Tut¬ 
tora la vita politica filippina 
ha per protagonisti uomini 
provenienti da questo ceto 
sociale, che però negli ultimi 
20 anni si è articolato per lo 
sviluppo di un settore indu¬ 
striale abbastanza Impor¬ 
tante e per la consequente 
nascita al una borghesia im¬ 
prenditoriale, sempre però 
fortemente subalterna agli 
Interessi statunitensi: per al¬ 
cuni anni le Filippine furono 
considerate un caso tipico di 
•paese di nuova Industrializ¬ 
zazione » In quanto, nella for¬ 
mazione del Prodotto nazio¬ 
nale lordo, la parte dell'agri¬ 
coltura era scesa al 22 per 
cento e quella dell’industria 


era salita al 33 per cento. Il 
prodotto nazionale lordo an¬ 
nuo pro-capite ha raggiunto 
all'Inizio di questo decennio 
(almeno In base alle statisti¬ 
che ufficiali), Il livello di 731 
dollari, tanti per un paese a- 
slatlco non petrolifero. Negli 
ultimi due anni tuttavia si è 
Incrinata la prospettiva di 
un rapido sviluppo, renden¬ 
do ancora più tragico 11 lace¬ 
rante processo di proletariz¬ 
zazione In corso nelle cam¬ 
pagne da decenni e l'espul¬ 
sione di masse di contadini 
dalla terra verso l’area me¬ 
tropolitana di Manila e la 
sua società disgregata. Oggi 
le Filippine sono uno del 
paesi piu Indebitati del Terzo 
Mondo, per 26 miliardi di 
dollari, una somma assai ri¬ 
levante per un paese asiatico 
di 50 milioni di abitanti. 
Questa crisi ha gettato un’ 
ombra sui tecnocrati legati 
alle concezioni economiche 
neocolonialiste, che fanno 
capo al primo ministro Cesar 
Virata e che negli anni della 
prosperità sembravano do¬ 
ver costituire la base di ri¬ 
spettabilità del regime di 
Marcos. I tentativi di un’op¬ 
posizione moderata e filosta- 
tunltense — quella a sua 
tempo rappresentata da A- 
qulno e quella ora rappre¬ 
sentata da Laurei — di pre¬ 
sentarsi come un’alternativa 
valida al regime di Marcos 
— corrotto, nepotista e arbi¬ 
trarlo — mira proprio a far 
leva su un possibile consenso 
statunitense ad un’alternati¬ 
va efficlentlsta e radicata 
entro l’economia neocolo¬ 
nialista e quindi accettabile 
dagli Stati Uniti. Non a caso 
l’opposizione ha visto uno 
dei suol maggiori successi 
nel recente Incontro tra 11 vi¬ 
ce presidente statunitense 
Bush e il suo capo Laurei. È 
possine che gli Stati Uniti fi¬ 
niscano a scegliere il cavallo 
di questa opposizione ultra 
moderata, più moderata di 
quella rappresentata dal 
« rinnovatore » Aquino assas¬ 
sinato con ogni probabilità 
dal gruppi filippini che fan¬ 
no capo a Imelda Marcos e a 
Ver non senza possibili co¬ 
perture di servizi segreti sta¬ 
tunitensi, ma non è scontato 
che sia facile gettare a mare 
un alleato come Marcos e so¬ 
prattutto 1 militari filippini. 
Nelle Filippine Infatti gli 
Stati Uniti hanno Clark 
Field e Subic Bay, alcune tra 
le più grandi basi militari di 
cui dispongono al di fuori del 
loro territorio, e del resto la 
vita di *qualslasl » regime fi¬ 
lippino dal 1946 In poi è stata 
sempre fondata sulla conti¬ 
nuazione di una repressione 
armata spietata e generaliz¬ 
zata contro ogni gruppo che 
si proponga come alternati¬ 
vo all’ordine sociale esisten¬ 
te e alla classe politica al po¬ 
tere. Infatti a Luzon 11 movi¬ 
mento rivoluzionarlo di ori¬ 
gine bracciantile e ora anche 
proletaria diretto da trava¬ 
gliati gruppi comunisti, no¬ 
nostante I suoi gravi errori e 
nonostante le ripercussioni 
subite per lo spostamento 
della Cina dal sostegno delle 
forze rivoluzionarie al pieno 
appoggio a Marcos, continua 
a costituire un’antitesi al re¬ 
gime esistente: privato da 
sempre di qualsiasi spazio 
democratico e battuto sul 
plano militare, esso non co¬ 
stituisce una soluzione alter¬ 
nativa possibile a scadenza 
prevedibile, ma resta pur 
sempre a dimostrare — in¬ 
sieme alla resistenza musul¬ 
mana di Mindanao — che la 
classe dirigente ispano-ame¬ 
ricana che controlla e possie¬ 
de il paese non rappresenza 
»il popolo delle Filippine » nel 
suo insieme. 

Enrica Collotti Pischel 


Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Uno dei 
grandi temi che il Parlamen¬ 
to europeo ha affrontato in 
questa sua ultima sessione, 
che si svolge in un momento 
in cui tutti i suoi gruppi poli¬ 
tici sono impegnati in una a- 
spra campagna elettorale, è 
stato ieri quello dei diritti u- 
mani. E le polemiche non so¬ 
no mancate,' come c’era da 
attendersi, in questo clima. 
Nel suo rapporto su questo 
tema il conservatore britan¬ 
nico lord Bethell ha aggior¬ 
nato il lungo e spesso dram¬ 
matico -catalogo delle viola¬ 
zioni del diritti umani nel 
mondo sino al primi mesi di 
quest’anno. «Si è vero — ha 
detto Sergio Segre interve¬ 
nendo nel dibattito per i co¬ 
munisti italiani — la batta¬ 
glia per 1 diritti umani ha re¬ 
gistrato nel mondo, recente¬ 
mente, preoccupanti battute 
d'arresto ed anche pericolosi 
momenti involutivi. Bisogna 
averne coscienza ed agire 
conseguentemente, sia di 


fronte ai casi individuali (e 
qui non possiamo non rife¬ 
rirci, in queste ore, all'isola¬ 
mento in cui sono tenuti An¬ 
drej Sakharov e sua moglie), 
sia di fronte agli aspetti più 
generali del problema. Biso¬ 
gna farlo con fermezza ed 
oggettività, senza strabismi 
politici poiché quando 1 dirit¬ 
ti dell’uomo sono offesi, av¬ 
venga questo all'Est o all'O¬ 
vest, è l'umanità nel suo in¬ 
sieme ad essere colpita e feri¬ 
ta». Il Parlamento europeo, 
ha aggiunto Segre — può 
svolgere una funzione im¬ 
portante in questo settore. 
Ma per farlo deve affrontarlo 
con un ben più ampio spes¬ 
sore culturale di quanto non 
abbia avuto la relazione Be- 
thel con i suoi toni «ragionie¬ 
ristici». E per farlo, ha detto, 
è necessario che «l’Europa 
dei Dieci vada avanti sulla 
strada della propria unità e 
della definizione della pro¬ 
pria personalità come fatto¬ 
re di progresso civile, morale 
e di pace». 


È una questione, inoltre, 
che non può essere disgiunta 
da una situazione interna¬ 
zionale in cui crescono le 
tensioni e si fa sempre più 
profonda l'incomunicabilità 
tra le grandi potenze. «Come 
stupirsi allora se In questo 
stato di cose i diritti dei po¬ 
poli e degli uomini vengono 
violati di continuo». Un’eco 
della polemica si è poi avuta 
in due conferenze stampa 
contrapposte tenute qui a 
Strasburgo ieri dal leader so¬ 
cialista Lionel Jospin, che 
guida la lista del PS in Fran¬ 
cia per le elezioni europee, e 
da Simone Veil, che ha rac¬ 
colto nella sua lista le varie 
ed eterogenee componenti 
della destra francese. La Veil 
ha sostenuto la necessità di 
una Europa «della libertà e 
della libera iniziativa», pole¬ 
mizzando contro l’esperien¬ 
za socialista che avrebbe 
portato in Francia «la fine 
dello spirito di tolleranza» e 
«il settarismo». Jospin ha ri¬ 
sposto che il PS vuole «un* 


Europa delle libertà Indivi¬ 
duali, ma anche delle libertà 
collettive». E sul tema Sa¬ 
kharov ha riferito, pur non 
avallando le informazioni ri¬ 
cevute di essere stato ricevu¬ 
to Ieri dall'ambasciatore del- 
l’URSS a Parigi il quale lo ha 
informato che i coniugi Sa¬ 
kharov sarebbero al loro do¬ 
micilio a Gorkl e in buona 
salute. Jospin ha poi ricorda¬ 
to alla Veil che i socialisti 
francesi, a differenza della 
destra, «si sono sempre bat¬ 
tuti per i diritti dell’uomo 
non soltanto nell’URSS o 
nella Cecoslovacchia, ma 
anche per la Turchia, per 1' 
Africa .del Sud o per le Filip¬ 
pine». E una questione su cui 
forse tornerà Mitterrand nel 
suo discorso di domani a 
Strasburgo nel quale forse 
dirà se la questione Sakha¬ 
rov metterà in forse o meno 
(come si chiede in Francia da 
parte comunista, ma anche 
da parte gollista) il suo viag¬ 
gio a Mosca. 

Giorgio Migliardi 


CENTRO AMERICA 


Da ieri le manovre militari 
L’Honduras diventa una base 

Costruiti nove aeroporti, per un «intervento rapido», dalle truppe degli Usa 

\ 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — È cominciata ieri la «fase 
attiva» delle grandi manovre militari 
«Granadero 1» in Honduras, dopo che 
per settimane genieri del marines sta¬ 
tunitensi hanno costruito o allungato 
piste di atterraggio ai confini con 11 Sal¬ 
vador e il Nicaragua. Con la costruzio¬ 
ne di 9 grandi aeroporti capaci di rice¬ 
vere aerei militari di ogni dimensione, 
ora dall’Honduras «è possibile un inter¬ 
vento rapido e moltiplicato degli USA 
verso il Nicaragua ed il Salvador», se¬ 
condo quanto ha dichiarato un ufficiale 
nordamericano. Con queste costruzioni 
l’Honduras, che dopo Haiti è il paese 
più povero di tutta l’America Latina, ha 
il primato del numero di aeroporti mili¬ 
tari rispetto alla superficie. Natural¬ 
mente si tratta di strutture che l'eserci¬ 
to e l'aviazione locale useranno in mi¬ 
sura minima, dato che le piste costruite 
in questi mesi servono aerei da traspor¬ 
to C130, Galaxy e velivoli a reazione del 
tipo che l’Honduras non possiede. 

Si sancisce così definitivamente il ca¬ 


rattere di base militare statunitense di 
questo paese centroamericano, snazio¬ 
nalizzato da un presidente come il libe¬ 
rale Roberto Suazo Cordova che pure 
era stato accolto con grandi speranze 
dato che si trattava del primo presiden¬ 
te eletto dopo una lunga serie di ditta¬ 
tori militari. Ma la storia di questi anni 
di America Latina ha distrutto molti 
schemi e molte idee preconcette e così 
un presidente liberale eletto è giunto là 
dove nessun militare golpista era mai 
arrivato, nell’operazione di svendita del 
proprio paese. 

Intanto dal Nicaragua continuano a 
giungere notizie di guerra, questa volta 
dalla costa atlantica. Per la prima volta 
l’esercito sandinista appoggiato dall'a¬ 
viazione è riuscito a colpire duramente 
i motoscafi rapidi, conosciuti come «pi- 
ranas», con i quali i controrivoluzionari 
posano mine, attaccano i porti e ap¬ 
provvigionano i gruppi che si sono in¬ 
filtrati nel paese. L’altro giorno infatti 
l’esercito che stava inseguendo da gior¬ 
ni un gruppo dell’Alleanza Rivoluzio¬ 
naria Democratica (ARDE), di Eden 


Pastora, ha scoperto che 1 fuggitivi cer¬ 
cavano di raggiungere la costa atlanti¬ 
ca nella zona di Katawala, un’ottantina 
dì chilometri a nord di Bluefields dove 
otto «plranas» li attendevano per met¬ 
terli al sicuro. L’esercito ha allora chie¬ 
sto l’intervento dell’aviazione e i pochi 
aerei sandlnistl hanno attaccato i mo¬ 
toscafi mentre via terra la fanteria a 
sua volta interveniva decisamente. Due 
«piranas» venivano affondati, due riu¬ 
scivano a fuggire, ma avariati, altri due 
sono stati catturati dai sandlnistl che 
hanno anche ucciso 31 controrivoluzio¬ 
nari. 

Il gruppo dell’«ARDE» era inseguito 
da vari giorni e nella sua fuga verso il 
sud il giorno 13 maggio aveva attaccato 
un piccolo villaggio nella zona di Ze- 
laya centrale, lontana una settantina di 
chilometri da La Cruz del Rio Grande. 
Impunemente 1 controrivoluzionari 
hanno assassinato una ventina di con¬ 
tadini, tra 1 quali cinque bambini e al¬ 
cune donne indifese. 

Giorgio Oldrini 



BUENOS AIRES — Lungo e cordiale incontro tra il presidente 
della repubblica, Raul Alfonsin. leader dell'Union civica radica¬ 
le, e Isabel Peron, vedova di Juan Domingo, presidente dei 
movimento giustizialista. La vedova di Peron è da poco rientra¬ 
ta dall'esilio, ai colloqui si attribuisce importanza per un accor¬ 
do tra maggioranza ed opposizione 


Il segretario del MPD cileno al PCI e dalla Jotti 

ROMA — Il seg-etario del Movimento democratico popolare (MPD) del Cile, 
Jaime Insunza, si è incontrato con il compagno Antonio Rubbi, responsabile 
della sezione esteri del PCI. Al colloquio, nel quale Rubbi ha riaffermato la 
solidarietà dal PCI con la lotta democratica del popolo cileno, hanno parteci¬ 
pato i compagni Luis Guastavano, della direzione del PC cileno. Luis Valente 
Rossi, ex senatore del PC cileno, e Claudio Bernabucd, della sezione esteri del 
PCI. Il compagno Jaime Insunza è stato ricevuto anche dal presidente della 
Camera Nilde Jotti. 

A giorni il ritiro dei sudafricani dall'Angola 

LUSAKA — Le truppe sudafricane potrebbero ritirarsi dall'Angola meridonale 
entro pochi giorni. Lo ha (Schiarato il ministro degli esteri sudafricano Botha, 
che lunedi aveva (fiscusso i dettagli del ritiro a Lusaka con i dirigenti angolani. 

Morto il generale sovietico Romanov 

MOSCA — Il generale Semyon Romanov, che era capo (fi stato maggiore 
dota difesa antiaerea defl URSS quando fu abbattuto il jumbo sudcoreano, è 
improvvisamente morto cnelTesercizio delle sue funzioni». Ne dà notizia d 
gpomaie «Krasnaya Zviezda». 

Corea, precipita un aereo-spia americano 

SEUL — Un aereo-spia statunitense, un U-2. è precipitato ieri presso la base 
aerea (fi Osan. una cinquantina di chilometri a sud (fi Seul, poco dopo il 
decolo. n pilota si è lanciato col paracadute, cavandosela senza danni. Secon¬ 
do un (pomato locato, l'incidente sarebbe stato causato da un'avana ai motori. 




Presentata all’Assemblea del Popolo la bozza della nuova legge sul servizio militare 


Nell’esercito ritornano i gradi, aboliti da Lin B 


Dal nostro corrispondente 

PECHINO — L’esercito cine¬ 
se riavrà I gradi sulle mostri¬ 
ne. La misura, di cui si parla¬ 
va e si sussurrava da anni, 
senza che però si arrivasse a 
una decisione definitiva, è 
contenuta nella bozza di ri¬ 
forma della legge sul servizio 
militare presentata ieri all' 
Assemblea del popolo dal ca¬ 
po di stato maggiore dell’E¬ 
sercito popolare di liberazio¬ 
ne, Yang Dezhi. 

E qualcosa di più di una 
misura simbolica. Si inseri¬ 
sce nell’accesa discussione 
sul ruolo che questo enorme 
esercito di quasi 4 milioni e 
mezzo di effettivi potrà svol¬ 
gere nella svolta che la poli¬ 
tica cinese ha conosciuto in 
questi ultimi anni e che è ora 
In via di accelerazione, «Le 
riforme militari — aveva 
detto lo stesso Yang Dezhi, 
Intervenendo In precedenza 
sulla relazione di Zhao 


Zlvang — sono appena airi- 
nizio». Yang e gli altri milita¬ 
ri, secondo i resoconti di 
•Nuova Cina», hanno espres¬ 
so appoggio al rilancio delie 
riforme proposte dal pre¬ 
mier. Ma probabilmente tra 
loro c’è anche chi non è del 
tutto soddisfatto del fatto 
che lo scorso anno la Cina 
abbia speso per la difesa me¬ 
no ancora di quanto era in 
bilancio e che la voce delle 
spese militari sia in coda alle 
priorità, dopo agricoltura. 
Industria e scienza (17,8 mi¬ 
liardi di Yuan previsti per il 
1984, rispetto ai 17,7 dello 
scorso anno e ai 22,3 del 1979, 
l’anno della guerra col Viet¬ 
nam). 

In una riunione coi milita¬ 
ri del nord-est, la regione che 
sull'Amur e sull’Ussuri con¬ 
fina con l’URSS, la settima¬ 
na scorsa il segretario del 
PCC Hu Yaobang, sulla via 
del ritorno dalla Corea, ave¬ 


va fatto appello all'esercito 
perché prendesse la guida 
nella lotta contro le «tenden¬ 
ze di sinistra* e perché «ag¬ 
giungesse gloria alle già glo¬ 
riose forze armate», unendo¬ 
si ai civili nella costruzione 
di grandi progetti indusriali 
e infrastrutturali, «da qui al 
2000». Hu Yaobang, che per 
la seconda volta dall’inizio di 
quest’anno si presenta per¬ 
sonalmente ad affermare la 
sua figura di dirigente politi¬ 
co davanti ai militari (la pri¬ 
ma volta era stato agli inizi 
di febbraio, in occasione del 
Capodanno lunare, nel 
Guangxi che confina col 
Vietnam, mentre nel 1981 lo 
aveva fatto con a fianco 
Deng Xiaoping), ha citato il 
ruolo svolto negli attuali 
«progressi» da Deng Xiao¬ 
ping, capo delle forze armate 
cinesi in qualità di presiden¬ 
te delia commissione milita¬ 


re, che «partecipa a tutte le 
decisioni Importanti». E in 
un commento che accompa¬ 
gnava questa notizia il quo¬ 
tidiano dell'esercito (non ac¬ 
cessibile agli stranieri) cita¬ 
va un giudizio sinora inedi¬ 
to, dello stesso Deng, sul ruo¬ 
lo dei militari nella rivolu¬ 
zione culturale: necessario 
da una parte per riportare l’ 
ordine, «grandemente noci¬ 
vo» dall’altra nella misura in 
cui appoggiava una fazione 
o l’altra. 

L’accento ora, come ha 
scritto sempre il quotidiano 
dell’esercito agli iriizi di que¬ 
sto mese, è sui «garantire che 
i nostri fucili siano nelle ma¬ 
ni di gente dì cui il partito e il 
popolo possano avere fidu¬ 
cia». In questa direzione va il 
grosso sforzo di ringiovani¬ 
mento e di rimescolamento 
dei quadri (a cominciare dai 
comandanti delle regioni mi¬ 


litari, quasi tutti sostituiti da 
quando Deng è a capo delle 
forze armate), che punta a 
far emergere «tecnici» e gio¬ 
vani preparati (ci sono già 
nuovi generali appena cin¬ 
quantenni). In sintesi nell’a¬ 
vere un esercito che non solo 
sia in «unità d’idee» co! Co¬ 
mitato centrale del partito, 
ma non divenga mai più 
strumento di lotte politiche. 

I gradi sulle mostrine, isti¬ 
tuiti nel 1955, avevano fatto 
emergere i «dieci marescial¬ 
li», le grandi figure militari 
alla cui guida il partito si era 
formato, e diviso in abba¬ 
stanza evidenti cerehie di 
potere, durante la guerra an¬ 
tigiapponese e quella di libe¬ 
razione. Uno dei «dieci», 
Peng Dehuai, era «caduto» 
nel 1959, criticando il «gran¬ 
de balzo» di Mao. Su di lui 
era prevalso Lin Blao, che 
nel 1965 aveva creato una ve¬ 


ra e propria «rivoluzione» 
nelle forze armate abolendo 1 
gradi e quindi gettato diret¬ 
tamente il suo peso nell’eser¬ 
cito delia «rivoluzione cultu¬ 
rale». Liquidati da morti na¬ 
turali, o più o meno Indotte 
dalle persecuzioni, i princi¬ 
pali avversari tra gli altri 
•nove» (tra cui He Long e lo 
stesso Peng), anche Lin Biao, 
benché designato «successo¬ 
re* di Mao, era drammatica- 
mente e misteriosamente 
scomparso nel 1971. Zhu De, 
11 comandante della «lunga 
marcia» era morto nel 1976, 
pochi mesi prima di Mao. 
Dei «dieci marescialli», ne re¬ 
stano in vita solo quattro, 
tutti molto avanti in età e 
malati. Il ripristino del gradi 
lascia alle spalle un’intera e- 
poca e ne apre una nuova. 
Ma non si sa se stalvolta ci 
saranno anche «marescialli». 

Siegmund Ginzberg 


FRANCIA 


Dalla Citroen parte 
la battaglia per 
le 35 ore di lavoro 

La proposta è venuta dal governo - Concordi tutti i sinda¬ 
cati - Rigido no del padronato - Lunedì inizia la trattativa 

Nostro servizio 

PARIGI — Con la sospensione per tre mesi dei 2.000 licenziamenti che la direzione della Citroén 
aveva incluso nel suo piano di ristrutturazione dell’azienda e che il governo pensa di evitare o di 
ridurre ad una cifra minima attraverso la riduzione deU’orario settimanale di lavoro, il problema della 
settimana di 35 ore, al centro della lotta dei metallurgici tedeschi, ha varcato il Reno e si è installato 
anche in Francia. Qui, per ora, le dimensioni del conflitto sono assai diverse se è vero che la trattativa 
tra padronato e sindacati è cir¬ 


coscritta alle sole fabbriche Ci¬ 
troen della regione parigina che 
erano state occupate dalle mae¬ 
stranze lo scorso 11 maggio e 
che da due giorni hanno ripreso 
progressivamente a funzionare 
dopo che i sindacati e i lavora¬ 
tori avevano accolto la propo¬ 
sta governativa. 

È però evidente chè il princi¬ 
pio della settimana di 35 ore, 
una volta accettato dalle parti 
sociali alla Citroen, diventereb¬ 
be una sorta di «ricorso perma¬ 
nente» per tentare di risolvere 
tutte le situazioni aventi una 
qualche analogia con quella 
della prestigiosa marca auto¬ 
mobilistica francese. E si pos¬ 
sono già prevedere decine e de¬ 
cine di casi del genere in questi 
tempi di riconversione, di am¬ 
modernamenti, di ristruttura¬ 
zione della siderurgia, della 
cantieristica, del tessile e di 
tutto il settore automobilistico. 

In altre parole ia trattativa 
alla Citroén, che dovrebbe a- 
prirsi lunedi prossimo e alla 
quale il governo lascia tre mesi 
di tempo per concretizzarsi in 
un accordo, diventa un «test» di 
prima importanza non solo per 
il mondo sindacale e per i lavo¬ 
ratori francesi ma anche per i 
sindacati e i lavoratori di tutti 
quei paesi europei che affron¬ 
tano già o dovranno affrontare 
la stessa battaglia: con un pun¬ 
to favorevole ai francesi, però, 
se si tiene conto infatti che la 
proposta parte dal governo del¬ 
le sinistre che proprio ieri, per 
bocca del ministro del lavoro 
Beregovoy, ha invitato la dire¬ 
zione della Citroen a prendere 
posto al tavolo del negoziato e a 
rinunciare a richieste arbitrarie 
perchè «tutto ciò che è arbitra¬ 
rio non produce mai nulla di 
buono». 

Ma questo è il punto: se i sin¬ 
dacati, almeno per ciò che ri¬ 
guarda il problema generale, 
sono formalmente d’accordo 
tra di loro e col governo (vedre¬ 
mo più avanti su quali altri 
problemi strettamente connes¬ 
si con quello e non meno im¬ 
portanti, la loro unità si sfalda) 
la direzione della Citroen ha 
fondato il proprio rifiuto su tre 
motivazioni: 1) la riduzione 
dell’orario settimanale di lavo¬ 
ro non risolve il problema della 
manodopera eccedente e co¬ 
munque non crea nuovi posti 
lavoro; 2) è impensabile di ri¬ 
durre l’orario di lavoro nel mo¬ 
mento in cui l’accresciuta con¬ 
correnza straniera esìge uno 
sforzo maggore di produttività; 
3) la riduzione dell’orario di la¬ 
voro senza adeguata riduzione 
salariale condannerebbe a mor¬ 
te la Citroen in pochi mesi. 

Queste sono le carte, e non le 
sole, che il direttore generale 
dell’azienda si appresta a gio¬ 
care. Va poi tenuto conto che 
egli non è solo ad affrontare i 
sindacati ma ha dietro di sé il 
potente CNPF (Comitato na¬ 
zionale del padronato france¬ 
se,, l’equivalente della nostra 
Confindustria) il cui presidente 
Yvon Gattaz ha già fatto sapere 
che non una azienda privata ce¬ 
derà su questo terreno, che è il 
terreno in cui si vince o si perde 
la lotta per la conquista dei 
mercati, dunque la lotta per la 
vita o ia morte dell'economia 
nazionale. 

Uniti nella battaglia per le 
35 ore i sindacati non lo sono 
affatto sui suoi corollari. In ef¬ 
fetti, se la CGT difende il prin¬ 
cipio della riduzione dell’orario 
settimanale senza alcuna ridu¬ 
zione di salario, la CFDT è più 
disponibile, in nome del reali¬ 
smo, a concessioni di carattere 
economico; se la CGT è scettica 
suU’efficaria della riduzione 
dell’orario settimanale come 
misura anti-disoccupazione se 
non la si accompagna ad altre 
misure parallele (corsi obbliga¬ 
tori di formazione, di qualifi¬ 
cazione o di riqualificazione 
professionale, per esempio) la 
CFDT fa delle 35 ore generaliz¬ 
zate a tutte le industrie lo stru¬ 
mento più efficace per il rias¬ 
sorbimento della manodopera 
disoccupata o minacciata di di¬ 
soccupazione. 

È quindi difficile prevedere 
gli sbocchi di una trattativa do¬ 
ve il governo dovrà manifestare 
doti di fermezza, di coraggio e 
alla fine dei conti anche di ela¬ 
sticità per evitare una rottura 
che non solo rinvierebbe sine¬ 
die il dibattito sulle 35 ore set¬ 
timanali ma rilance rebbe im¬ 
mediatamente il conflitto alla 
Citroen. Un conflitto, ricorda¬ 
va sabato scorso il segretario 
dei metallurgici CGT, che è sol¬ 
tanto sospeso e nient’affatto ri¬ 
solto con l’accettazione da par¬ 
te dei sindacati delle 4.000 sop¬ 
pressioni di posti lavoro sotto 
forma di prepensionamenti o dì 
rinvìi ai paesi di origine, con un 
piccolo gruzzolo in tasca, di al¬ 
cune centinaia di lavoratori 
marocchini. 

Augusto Pancaldi 


FAME NEL MONDO 

Piano straordinario 
per gli aiuti urgenti 

Una proposta unitaria presentata al Senato 

ROMA — Un piano straordinario, con un finanziamento 
di trecento miliardi di lire, per un aiuto urgente contro la 
fame nel mondo. E questa la proposta contenuta in una 
interpellanza presentata ieri a Palazzo Madama dai se¬ 
natori del PCI, DC, PSI, PRI, PSDI e Sinistra indipen¬ 
dente. Secondo i firmatari del documento unitario il go¬ 
verno dovrebbe varare al più presto un decreto legge per 
stanziare 300 miliardi, dei 2.400 disponibili per il 1984 per 
aiuti straordinari alla Somalia, Etiopia, Angola, Mozam¬ 
bico e Sahel. Il piano straordinario, a parere dei senatori 
del PCI, DC, PSI, PRI, PSDI e Sinistra indipendente, 
potrebbe anche servire a porre fine con esito positivo alla 
sterile polemica che divide le forze politiche sul da farsi 
da parte italiana in merito al drammatico problema del¬ 
la fame nel mondo. 

Ma il governo come intende muoversi? Cosa proporrà? 
È da oltre un mese che è stato annunciato un provvedi¬ 
mento legislativo del governo ma ancora oggi non è chia¬ 
ro se l’intervento urgente contro la fame nel mondo as¬ 
sumerà la forma del decreto o del disegno di legge. 

A questo proposito, il compagno Claudio Petruccioli 
ha Inviato, a nome dei deputati comunisti, una lettera al 
sottosegretario alla presidenza dei Consiglio, Giuliano 
Amato, per sollecitare un incontro «con la presidenza del 
Consiglio prima della definizione dell’iniziativa governa¬ 
tiva in materia di lotta alla fame nel mondo» in modo da 
poter «sinteticamente illustrare le linee della proposta di 
legge del parlamentari comunisti». Un incontro urgente 
con il ministro degli Esteri, Giulio Andreotti, è stato in¬ 
vece chiesto da tutte le organizzazioni non governative 
del volontariato. 

Sempre per il PCI, Invece, da segnalare una lettera 
inviata dai compagni Sanlorenzo, Crippa e Trebbi, al 
presidente della Commissione Esteri della Camera, Gior¬ 
gio La Malfa. I deputati del PCI chiedono, fra l’altro, di 
dare «immediato avvio alle procedure per la costituzione 
del comitato ristretto per l’esame delle proposte di mo¬ 
difica della legge 38» per la cooperazione allo sviluppo. 
Qualsiasi ritardo nell’avvio del confronto in Commissio¬ 
ne Esteri — si legge ancora nella lettera di Sanlorenzo, 
Crippa e Trebbi — sarebbe «comunque negativo rispetto 
alle urgenze suggerite dalla situazione generale della po¬ 
litica di cooperazionc con i paesi in via di sviluppo e in 
particolare rispetto alle misure necessarie che l’Italia de¬ 
ve assumere per rendere tempestiva, efficace e immedia¬ 
ta la nostra iniziativa contro la fame nel mondo». 

Per domani, infine, è in programma un incontro del 
PCI con i rappresentanti delle Regioni presso la sede del 
gruppo comunista alla Camera. 


«BUON COMPLEANNO UNITÀ» 

DOCUMENTARIO PER LA REGIA DI 

P. DEL BOSCO 
TESTI DI 

UGO BADUEL 

Prodotto da l’Unità e dalla sezione Stampa e pro¬ 
paganda della Direzione del Partito, il filmato com¬ 
prende immagini delle due giornate celebrative del 
60° della fondazione de l’Unità: V 11 febbraio con la 
grande manifestazione spettacolo a Roma e il 12 
febbraio con la grande diffusione militante. 

Il filmato prende in considerazione le due giornate 
di celebrazione del 60° della fondazione del quotidia¬ 
no del Partito. 

L’ 11 febbraio con la grande manifestazione spet¬ 
tacolo al Teatro Tenda del Villagio Olimpico alla quale 
parteciparono il direttore Emanuele Macaiuso con gli 
ex direttori Pietro Ingrao, Maurizio Ferrara, Aldo Tor- 
torella, Achille Occhetto responsabile del Diparti¬ 
mento Stampa, Propaganda e Informazione del PCI 
e i cantanti Eugenio Bennato, Sergio Endrigo, Mim¬ 
mo Locasciulli, Gianni Morandi, Nada, Gino Paoli, 
Paolo Pietrangeli. 

Il 12 febbraio con la grande diffusione de l’Unità. 
Si vuole sottolineare il particolare rilievo che si è 
voluto dare al 60° «compleanno» del giornale. Prota¬ 
gonista principale è dunque il giornale di domenica 
12 febbraio: ne viene seguita l'impostazione durante 
la riunione di redazione del mattino, poi la realizza¬ 
zione: dal lavoro dei cronisti in giro, alfarrivo dei 
«pezzi» in tipografìa, dall'elaborazione grafica della 
prima pagina, al suo successivo comporsi con i 
«blocchi» già fotomposti dal computer, fino alle 
grandi rotative che lo stampano. Queste immagini 
visualizzano i cambiamenti e le innovazioni che, spe¬ 
cie ultimamente, ha conosciuto il giornale: il suo 
allestimento, i sistemi di fabbricazione. 

Alternate e intrecciate a queste immagini vengono 
collocate le altre manifestazioni: dalla consegna di 
un attestato con disegni di Manzù a tutte le Federa¬ 
zioni in ricordo della grande diffusione del 18 dicem¬ 
bre '83. allo spettacolo al Seven Up con alcuni diret¬ 
tori che rievocano significativi momenti della vita del 
giornale visualizzati da materiale di repertorio. 

Infine la diffusione del 12 febbraio: dalla solerte 
attività delle sezioni, alla vendita diretta nelle vie del 
centro storico e della periferia. 

Le videocassette possono essere richieste al Di¬ 
partimento Stampa, Propaganda e Informazione del¬ 
la Direzione del Partito. 
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Più stanziamenti 

i 


Maggioranza 
favorevole 
alla vendita 
di aziende 

È questo il parere della commissione bi¬ 
camerale - Dure critiche dei comunisti 


ROMA — Alla commissione bicamerale per le Partecipazioni sta¬ 
tali e la Riconversione industriale, si è conclusa ieri con il voto la 
discussione sul parere sui programmi triennali dell'IRI. Continue¬ 
rà invece quella sull’ENI, sull’EFIM e sull’Ente Cinema, sui cui 
programmi si prevede che si andrà alle votazioni nelle prossime 
due settimane. t t 

li parere sui programmi IRI riguarda ovviamente il più impor¬ 
tante degli enti a partecipazione statale, dato che all’istituto fanno 
capo oltre 1.200 aziende e i più cospicui stanziamenti dell'inter¬ 
vento diretto dello Stato nell’economia. 

È stato votato il documento della maggioranza, giunto a)la sua 
terza stesura sotto rincalzare di osservazioni e critiche provenienti 
dai gruppi di sinistra, ma anche da quelli del pentapartito. Contie¬ 
ne un maggior numero di osservazioni critiche — innanzitutto 
circa «l’aleatorietà dei programmi!, poi nei riguardi della «preca¬ 
rietà» della situazione finanziaria che richiede — secondo la mag¬ 
gioranza — stanziamenti pubblici aggiuntivi, infine sul «necessa¬ 
rio collegamento fra scelta dei dirigenti, verifica dei programmi ed 
obiettivi dichiarati». Il documento sollecita inoltre il governo ad 
adottare i grandi piani pubblici (quello energetico, delle Ferrovie 
dello Stato, delle reti di servizio) e chiede all’IRI un apporto per la 
politica industriale, implicitamente ammettendo la drammatica 
carenza di impegno del governo in questo campo. 

Gravemente negativo, invece, l’incitamento della maggioranza 
all’IRI a procedere «con rapidità e coraggio» alle smobilitazioni di 
aziende «non strategiche», con tanti saluti alle promesse che i 
partiti della stessa maggioranza avevano fatto per esempio a La 
Spezia per gli elettrodomestici Sangiorgio o a Roma per Maccare- 


per Uri 

* 

se. Altrettanto grave l’accettazione di un declino del fondamentale 
ruolo dell’IRI come principale strumento dell’azione pubblica per 
l’ampliamento e la trasformazione delta base produttiva del Paese. 

A questi atteggiamenti negativi ed al rifiuto di imboccare una 
strada nuova si era riferito, nella relazione di minoranza e nella 
dichiarazione di voto, il compagno on. Luigi Castagnola, responsa¬ 
bile del PCI nella commissione bicamerale. 

C’è — aveva fra l’altro sostenuto Castagnola — in primo luogo 
una pesante situazione produttiva e finanziaria, resa ancora più 
drammatica dalle scelte di restringimento e di rimnicciolimento 
che si stanno realizzando. Ma c’è soprattutto uno «schiacciamento 
sull’immediato» nel quale, certo, sono presenti moltissime consi¬ 
derazioni ed atti che riguardano il futuro, ma in patese e vistosa 
contraddizione con quello che sta effettivamente avvenendo, cu¬ 
mulando ritardi e scarti nei riguardi delle economie concorrenti. 

Nel parere e nella dichiarazione di voto del PCI, Castagnola ha 
proposto che si apra una fase «costituente* per nuovi indirizzi di 
politica industriate e per nuovi assetti e statuto dell’IRI. Nei pros¬ 
simi sei mesi, ha detto, chiuso il ciclo dei primi 600 giorni della 
presidenza Prodi all’IRI. si deve mettere in campo, sia aa parte del 
governo che da parte dell’IRI, una strategia adeguata ai mutamen¬ 
ti che sono in corso e alla guida programmata che è indispensabite 
per impedire che la crisi spinga il nostro £aese a diventare più 
piccolo e più povero. 

Lo stesso esame ravvicinato delle misure di riforma legislativa 
su cui dovrà essere impegnato il Parlamento nelle prossime setti¬ 
mane costituirà un banco dì verifica per questi orientamenti. 

8. d. IT), 


Zanussi: la CGIL chiede 
l'impegno delle banche 

Un convegno con Bruno Trentin - Contro l’ipotesi Electrolux 


PORDENONE — La CGIL è tornata a 
prendere posizione sulle trattative In corso 
attorno alla proprietà del gruppo Zanussi. 
È stato Bruno Trentin, concludendo a Por¬ 
denone la riunione degli organismi diri¬ 
genti regionali del Veneto e del Friuli, a 
precisare il giudizio del sindacato e le ri¬ 
chieste al governo, alla Regione, alle ban¬ 
che Interessate. 

La prima richiesta è quella sulla quale 
nella relazione Introduttiva aveva in parti- 
colar modo Insistito Giannino Padovan, 
segretario della CGIL friulana: che co¬ 
munque si faccia presto, per dare certezza 
e stabilità al gruppo dirigente della secon¬ 
da Impresa privata del paese. 

Per trovare rapidamente una soluzione 
alla crisi societaria della Zanussi — ha det¬ 
to Padovan — occorre innanzitutto che di¬ 
venga rapidamente operante la nuova leg¬ 
ge 787, che dovrebbe consentire l’interven¬ 
to di un consorzio di banche, trasformando 
in azioni una parte del crediti vantati nei 
confronti della Zanussi. Ma soprattutto — 
ha aggiunto — occorre trattare con inter¬ 
locutori credibili. Padovan ha ribadito le 
riserve del sindacato circa l’Intervento di 
Merloni, un diretto concorrente della Za¬ 
nussi, privo del necessari mezzi finanziari 
necessari per la ricapitalizzazione della so¬ 
cietà di Pordenone. 

La CGIL non ha opposizioni da avanzare 
circa l’Ingresso nella società di capitale 


straniero ma certo preferisce una soluzio¬ 
ne che mantenga in Italia il controllo di un 
gruppo che ha una posizione leader in Eu¬ 
ropa. 

In questo senso la riunione ha confer¬ 
mato l’opposizione della CGIL all’ingresso 
nella società della Electrolux, una multi¬ 
nazionale svedese che non ha mai nascosto 
di puntare al controllo pieno del pacchetto 
azionario, e che ha già lasciato intendere 
che con la sua gestione la Zanussi abban¬ 
donerebbe interamente il settore della elet¬ 
tronica civile. Più interessante, in questo 
contesto, appare l’offerta della francese 
Thomson, la quale acquisirebbe una quota 
di proprietà attorno al 20%, e sarebbe in 
grado di garantire uno sviluppo delle atti¬ 
vità della Zanussi anche nel campo della 
produzione di televisori a colori. 

Sarebbe però un errore — ha detto Tren¬ 
tin —- limitarsi agli aspetti societari. Il sin¬ 
dacato considera l’accordo di novembre 
sulle scelte produttive e organizzative del 
gruppo un punto fermo, sul quale non si 
accettano ripensamenti. Anche in questa 
direzione è dunque necessario indirizzare 
la mobilitazione unitaria dei lavoratori del 
gruppo: «Bisogna lavorare per giungere a 
un accordo che vincoli la nuova compagi¬ 
ne proprietaria sugli assetti produttivi». 

Nel corso del dibattito e intervenuto 
Giorgio Rossetti, segretario regionale del 
PCI, che ha espresso ai lavoratori della Za¬ 
nussi la solidarietà e l’appoggio del partito. 


TORINO — La FIAT vuol 
affrontare la gravissima cri¬ 
si dell’IVECO nel più debole 
e tradizionale del modi: ta¬ 
gliando la produzione ed eli¬ 
minando migliaia di posti di 
lavoro, al solo scopo di ri¬ 
sparmiare sul costi. Con 
questa ricetta si è presentata 
ieri al primo Incontro con la 
FLM, dopo mesi di interru¬ 
zioni del rapporti sindacali 
dovute al fatto che Corso 
Marconi non aveva ancora 
deciso che fare nel settore 
autocarri e con quali nuovi 
dirigenti sostituire 1 vecchi. 

Quanti posti di lavoro vuol 
tagliare, la FIAT ieri non lo 
ha ancora detto (se ne parle¬ 
rà nel prossimo incontro del 
29 maggio), ma non ha la¬ 
sciato dubbi sulla strada che 
ha scelto: livellerà la capaci¬ 
tà produttiva dagli attuali 


L’Iveco 
sfugge alla 
ricetta Fiat 
Tagli e 
licenziamenti 

150 mila a soli 94 mila veicoli 
all'anno, lavorerà d’ora in¬ 
nanzi solo su commesse già 
acquisite, utilizzerà la Cassa 
integrazione in tutti 1 modi 
consentiti, destinerà Investi¬ 
menti solo ad innovazioni 
del modo di produrre (robot, 
automazioni). Il risultato di 
queste misure non può che 
essere una massiccia espul¬ 
sione di forza lavoro. 


La FLM ha subito reagito 
dichiarando che le scelte del¬ 
la FIAT produrrebbero una 
nuova «deindustrializzazio¬ 
ne» nel nostro paese, in un 
settore importante come 
quello dei veicoli industriali, 
ed ha preannunciato inizia¬ 
tive di mobilitazione e di lot¬ 
ta. Il sindacato è pienamente 
cosciente della gravità della 
crisi, ma ritiene che possa 
essere affronta con misure 
diverse, che difendono la 
struttura produttiva e l’oc¬ 
cupazione. L’IVECO dovreb¬ 
be destinare investimenti 
non solo al modo di produr¬ 
re, ma al rinnovamento dei 
prodotti ed al miglioramento 
dell’assistenza tecnico-com¬ 
merciale, per accrescere la 
sua competitività sul merca¬ 
ti. 

m. c. 


MILANO — Erano parecchie 
migliaia i lavoratori venuti da 
tutta la Lombardia che ieri 
mattina hanno manifestato nel 
centro di Milano per il rinnovo 
del contratto nazionale di lavo¬ 
ro del settore gomma plastica; 
per il sindacato erano almeno 
diecimila gli operai, gli impie- 

f ati e i tecnici che, partendo dal 
’irellone, ex sede ael centro di¬ 
rezione della multinazionale 
della gomma e oggi sede della 
Regione Lombardia, hanno 
raggiunto l’Assolombarda con 
cartelli, striscioni, bandiere 
della Federazione unitaria dei 
lavoratori chimici CGIL-CISL- 
UIL, insegne dei consigli di 


Contratto 
plastica, 
corteo davanti 
alla Pirelli 

fabbrica. Il contratto di lavoro 
dei lavoratori della plastica e 
della gomma (circa 250.000 in 
tutta Italia) è scaduto da parec¬ 
chi mesi, ma le trattative sono 
ferme al nastro di partenza. 
Responsabili di questa situa¬ 
zione di stallo sono soprattutto 


le grandi aziende della gomma 
interessate a grossi processi di 
ristrutturazione. Per questo ie¬ 
ri, avendo come primo obietti¬ 
vo il rinnovo del contratto, la 
manifestazione era stata orga¬ 
nizzata dalla FULC anche per 
sbloccare la vertenza aziendale 
della Pirelli. Alla Bicocca il 
processo di riorganizzazione 
della produzione dovrebbe 
comportare, secondo l’azienda, 
la cacciata dalla fabbrica di ol¬ 
tre tremila operai. Nessuna 
possibilità di accordo è stata 
possibile: la stessa intransigen¬ 
za che ha finora bloccato la 
trattativa per il contratto. 


Il disoccupato ci guadagna senza regole? 

Un convegno del gruppo parlamentare della Sinistra indipendente - «In Italia è sempre mancata una politica attiva del lavoro» - La 
deregolamentazione non può essere una risposta: occorre inventare nuove norme più flessibili - L’intervento del ministro De Michelis 


ROMA — Troppe leggi, troppo 
poche, provvedimenti casuali 
senza obbiettivi, norme vecchie 
senza flessibilità. Su un punto 
però sono tutti d’accordo: in I- 
talia manca una «vera politica 
attiva» del lavoro. Ci sono i 
quasi tre milioni di disoccupati 
a dimostrarlo. Lo Stato ha falli¬ 
to, dunque. E allora? Rifaccia¬ 
mo le leggi (come: più rigide, 
più elastiche?) o lasciamo tutto 
alla spontaneità del mercato? 
Una domanda che non si può 
liquidare con due parole. Per 
essere più chiari: le varie solu¬ 
zioni non sono appannaggio di 
uno schieramento o dell’altro, 
tesi distantissime si confronta¬ 
no anche nella sinistra. Un’oc¬ 
casione per approfondire il te¬ 
ma è stata offerta ieri dal semi¬ 
nario organizzato dal gruppo 
parlamentare della sinistra ìn¬ 
dipendente. 

Un seminario problematico, 
senza conclusioni. Laura Balbo 
introducendo i lavori dice chia¬ 
ramente che anche nel movi¬ 


mento operaio e sindacale c’è 
chi propone un’inversione di 
centottanta gradi rispetto alle 
posizioni sostenute fino a pochi 
anni fa: «Si è passati dalla dife¬ 
sa di norme e leggi che com¬ 
prendevano tutto, alla teorizza¬ 
zione di una flessibilità che non 
dovrebbe avere più regole, co¬ 
me se la soluzione del problema 
lavoro potesse essere affidata 
alle tendenze spontanee del 
mercato. Non mi piace la sim¬ 
metria, prima rigidità oggi fles¬ 
sibilità, e credo che si possano 
studiare misure intermedie, 
credo che il problema debba es¬ 
sere analizzato con maggior 
cautela». 

Per far marciare questo di¬ 
battito, però, c’è bisogno di una 
premessa: ha senso parlare di 
deregulation nel nostro paese? 
Ada Becchi sostiene che il pro¬ 
blema da noi è proprio la rego¬ 
lamentazione. In Italia non c’è 
mai stata una vera politica atti¬ 
va del lavoro. Gli unici inter¬ 
venti sono stati affidati alla 


pubblica amministrazione. In¬ 
terventi non diretti a raziona¬ 
lizzare l’apparato dello Stato, 
in modo da renderlo funzionale 
allo sviluppo, ma finalizzati e- 
sclusivamente a rigonfiare gli 
organici. La politica del lavoro 
da noi, insomma, ha significato 
solo tante assunzioni. 

Pietro Ichino la pensa in mo¬ 
do completamente diverso. In 
Italia, dice, le leggi ci sono e 
soffocano tutto. Tant’è che lo 
strumento primo per il governo 
del mercato del lavoro, il collo¬ 
camento, è servito solo nel cin- 

S ue per cento delle assunzioni. 

la noi esistono tali e tanti vin¬ 
coli come non ce ne sono in nes¬ 
sun altro paese, compresi quelli 
dell’Est. Buttare tutto all'aria 
allora? Per Ichino il problema 
non è questo: occorre creare 
strutture nuove, sperimentali 
che siano in grado di dar vita 
davvero a iniziative promozio¬ 
nali, senza inutili e sorpassati 
vincoli. Questo non vuol dire 
che tutto sia lasciato al caso: si 



Il ministro De Michelis 


possono e si debbono introdur¬ 
re metodi di controllo sulla 

E induttività del lavoro svolto. 

love per produttività non s’in¬ 
tende la fedele applicazione 
delle direttive ministeriali, ma 
la capacità di raggiungere gli 
obbiettivi fissati. Novità che 
potevano essere introdotte nel¬ 
la stessa legge di riforma del' 
collocamento, se il governo e Io 
stesso De Michelis non avesse¬ 
ro fatto marcia indietro, arren¬ 
dendosi al «partito dei colloca¬ 
tori» che è ancora molto forte. 

Chiamato in causa il mini¬ 
stro De Michelis non ha rispo¬ 
sto a questa domanda. Ma non 
si è sottratto al dibattito. Ha 
parlato quasi mezz’ora con un 
tono pacato, riflessivo, tanto 
lontano dai clichè a cui ha abi¬ 
tuato tutti negli ultimi periodi. 
Certo qua e la na dovuto lancia¬ 
re la frecciatina: «Perchè invece 
degli scioperi per i tre punti il 
sindacato non si mobiita per F 
applicazione degli accorai sul 
reimpiego dei cassintegrati?». 


Ma ha anche parlato di pro¬ 
spettiva. «Quella che manca è 
ima visione strategica dentro 
cui inserire le politiche per il 
lavoro. È mancata alla destra, 
al governo, ma anche alla sini¬ 
stra». E una volta tanto il mini¬ 
stro è sembrato collocarsi den¬ 
tro questo schieramento. 

Dopodiché De Michelis ha 
rifatto l’elenco delle iniziative 
che il governo sta prendendo. 
Su nessuna ha mostrato chiu¬ 
sure, mostrandosi disponibile a 
qualsiasi modifica migliorati¬ 
va. Ha concluso sostenendo che 
occorre costruire «un fronte» 
della fiducia, contrapposto al 
pessimismo, che è affiorato an¬ 
che nel dibattito di ieri. Un 
fronte per piegare le resistenze 
al nuovo che si annidano in 
questo governo. Un motivo in 
più — ma questo il ministro 
non l’ha detto — per mettere 
da parte il decreto e occuparsi 
davvero dello sviluppo, della 
lotta all’inflazipne, ael lavoro. 

Stefano Bocconetti 


Più yen al posto 
dei dollari: ancora 
trattative a Roma 

L’obbiettivo degli Stati Uniti è di spingere verso la rivaluta¬ 
zione la moneta giapponese e scaricare una parte dei debiti 


ROMA — Sono ancora Infor¬ 
mali le Intese fra Washin¬ 
gton e Tokio sull’uso Inter¬ 
nazionale della moneta giap¬ 
ponese su cui vertono 1 collo¬ 
qui a livello di sottosegretari 
al Tesoro: Sprlnkel (USA) ed 
Oba (Giappone) hanno con¬ 
tinuato nella capitale italia¬ 
na colloqui che sono più dif¬ 
ficili di quanto appaia. Basti 
pensare alla implicazione, 
richiamata Ieri in una di¬ 
chiarazione del ministro 
francese Jacques Delors, se¬ 
condo cui uno degli obbietti¬ 
vi sarebbe quello di rlvalatu- 
re lo yen In termini di dolla¬ 
ri. Questa rivalutazione è vo¬ 
luta da ambienti bancari 
giapponesi ma osteggiata da 
gran parte dell’industria 
perché uno yen a 200-180 per 
dollaro (ora è attorno a 230 
per dollaro) significherebbe 
anche rivalutazione con tut¬ 
te le monete del Sistema eu¬ 
ropeo, quindi un rincaro 
pressoché proporzionale del 
prodotti giapponesi esporta¬ 
ti verso l’Europa. 

Benché propagandino il li¬ 
bero mercato i rappresen¬ 
tanti di Reagan sono convin¬ 
ti di poter ottenere questo ri¬ 
sultato con accordi che con¬ 
sentano di «piazzare» in yen 
una parte del debito interna¬ 
zionale. Ma quanto possono 
prestare 1 mercati giappone¬ 
si? Certo meno di quello che 
è 11 «buco» fatto dalla rincalza 
statunitensi nel credito in¬ 
ternazionale. Secondo le in¬ 
formazioni OCSE la «posizio¬ 
ne netta» finanziaria degli 
Stati Uniti è diminuita 
nell’83 da 168 a 135 miliardi 
di dollari. Insomma, fra in¬ 
vestimenti esteri, crediti e 
debiti, l’economia USA pren¬ 
de risorse finanziarie e non 
fa prestiti. Al «buco» di 33 mi¬ 
liardi di dollari evidenziano 
per l’83 bisognerà aggiunge¬ 
re i debiti e interessi in sca¬ 
denza durante quest’anno e 
che non saranno pagati dai 
debitori: se gli Stati Uniti e le 
loro banche non allargano la 
borsa, avremo una richiesta 
di decine di molte decine di 
miliardi di dollari. Questa 
massa di credito Internazio¬ 
nale non può essere fornita 
da nessun singolo mercato e 
l’«errore» del dollaro, com¬ 
piuto per eccesso di cupidi¬ 
gia, consiste proprio nel non 
avere voluto dividere con al¬ 
tri paesi e 11 Fondo moneta¬ 
rio Internazionale il compito 
di rilanciare l’economia 
mondiale. 

La dichiarazione di Delors 
è anch’essa rivelatrice di un 
tipo di «realismo» che lascia 
perlomeno perplessi. Delors 
dice che ora 1 tedeschi, in dif¬ 
ficoltà, accettano che accan¬ 
to al marco si sviluppi una 
moneta europea, l’«Ecu». 
Purché appaia loro collate¬ 
rale, non sostitutiva del 
marco («l’Ecu» è composto, 
del resto, per il 36% di peso 
attribuito ai marco). Delors 
accetta questa ipotesi di col¬ 
lateralismo aggiungendo 
che il franco francese po¬ 
trebbe, allora, acquisire un 
pari statuto col marco. Cer¬ 
care il rilancio del ruolo in¬ 
temazionale della propria 
moneta è legittimo, certo, 
poiché si tratta di un allar¬ 
gamento del regime di con¬ 
vertibilità effettiva. Però ab¬ 
biamo qui una sottolineatu¬ 
ra della sfiducia verso lo svi¬ 
luppo delle istituzioni inter¬ 


nazionali che, nel fatti, bloc¬ 
ca la possibilità di effettivo 
rilancio dell’economia mon¬ 
diale. 

Il direttore del Fondo mo¬ 
netario Jacques De Larosle- 
re si riferisce probabilmente 
a questi orientamenti quan¬ 
do dice che le vie di un «risca* 
denzamento» del debito del 
paesi in via di sviluppo gli 
sembra ora difficile. De La- 
rosiere tira le somme delle 
riunioni di New York, Wa¬ 
shington e Roma In cui si è 
discussa l’eventualità di 
questo «rlscadenzamento» 
(un rinvio di almeno cinque 
anni nel pagamenti). Resta 


da vedere come gli USA 
f.onteggeranno situazioni 
sempre più drammatiche. 
Ieri il governo di Buenos Ai¬ 
res ha sospeso 11 diritto degli 
investitori stranieri In mate¬ 
ria di trasferimento di utili 
all’estero per evitare la fuga 
delle ultime riserve valuta¬ 
rie. Ma non è solo un atto di 
difesa, viene salito un altro 
gradino della scalata di pres¬ 
sioni per costringere le ban¬ 
che e 11 governo di Washin¬ 
gton a trattare. Il che, In pa¬ 
role povere, significa poi co¬ 
stringerli a condividere la ri¬ 
presa economica con l’altra 
parte del continente ameri¬ 
cano. 


Oggi a Mosca la firma 
per il gas siberiano 

ROMA — Il ministro del Commercio con l’estero Nicola Capria è 
arrivato ieri a Mosca, dove stamane siglerà il contratto per la 
fornitura all’Italia del gas siberiano. Capria è stato ricevuto all’ae¬ 
roporto moscovita dal vice ministro sovietico per il Commercio 
con l’estero, Nikolai Ossipov. Oggi raggiungerà l’URSS anche il 
presidente dell’ENI Franco Reviglio per presenziare alla firma del 
contratto. Il documento verrà ufficialmente sottoscritto per l’Ita¬ 
lia dal presidente della SNAM, Enzo Barbaglia. Con il primo vice 
ministro Nikolai Komarov, Capria firmerà invece un’intesa sul 
riequilibrio degli scambi tra i due paesi. 


I cambi 


MEDIA 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



22/5 

21/5 

Dollaro USA 

1691.626 

1703.875 

Marco tadssco 

616,415 

616 

Franco francese 

200.505 

200.63 

Fiorino olandese 

647,835 

648.02 

Franco belga 

30.332 

30.33 

Sterlina inglese 

2351.60 

2371.7 

Sterlina irlandese 

1896.45 

1893.625 

Corona danese 

168.24 

168.305 

ECU 

1380.75 

1381.925 

Dollaro canadese 

1307.045 

1315.5 

Yen giapponese 

7.26 

7.306 

Franco svizzero 

746,62 

749.37 

Scellino austriaco 

B7.737 

87,622 

Corona norvegese 

216.72 

216.91 

Corona svedesa 

209.41 

210.1 

Marco Finlandese 

291.30 

291,99 

Escudo portoghese 

12.115 

12.885 

Peseta spagnola 

11.032 

11.052 


Dollaro in ribasso 
per la crisi 
della Continental 


ROMA — Le previsioni di 
aumento dei tassi di interes¬ 
se negli Stati Uniti per ora 
non si verificano anche per¬ 
ché la Riserva Federale ha 
dovuto «creare» ingenti 
quantità di moneta per age¬ 
volare il salvataggio della 
Continental Illinois, ottava 
banca degli Stati Uniti, il cui 
assorbimento in altro istitu¬ 
to con la distruzione dell’in¬ 
tero attivo per gli azionisti 
sembra imminente. Il dolla¬ 
ro è quindi in flessione e ieri 
si cambiava a Tokio con 233 
yen. In marchi la quotazione 
e sulla soglia dei 2,75 per dol¬ 
laro, considerata la base di 
difesa della valuta tedesca. 
In lire, attorno a 1690. L’asta 
del Buoni del Tesoro ha dato 
ieri rendimenti medi del 
14,76% per le scadenze tri¬ 
mestrali e 14,47% per quelle 
semestrali. I 12.500 miliardi 
offerti sono stati tutti sotto- 
scritti (1500 dalla Banca d’I¬ 
talia). Ieri il presidente dell’ 


associazione banche popola¬ 
ri Francesco Parrillo, par¬ 
lando allYAssbank», ha de¬ 
scritto un sistema bancario 
italiano «depotenziato e 
spiazzato rispetto al suo hio- 
lo ottimale di allocatore delle 
risorse». A spiazzarlo è il Te¬ 
soro: il divorzio con la Banca 
d’Italia, la liberalizzazione 
dell’anno scorso tutte le altre 
novità che avevano entusia¬ 
smato i banchieri italiani 
sembrano svanite e Parrillo 
parla del disavanzo pubblico 
come qualcosa di inevitabile. 
Anzi, Parrillo vede insidiato 
proprio il «ruolo stesso della 
banca quale centro decisio¬ 
nale autonomo dell’alloca¬ 
zione delle risorse», senza 
specificare se per casse non 
sì riferisse alla spartizione 
dei posti fra i partiti di go¬ 
verno. Si dice infatti immi¬ 
nente una riunione del comi¬ 
tato interministeriale per il 
credito ed il risparmio per 
una distribuzione pre-eletto- 
rale di potrone. 


Brevi 


Piaggio: 5000 in piazza a Pontedera 

PISA — Cinquemila persone hanno manifestato ieri a Pontedera contro la 
cassa integrazione decisa dalia Piagg-o per 3150 lavoratore Tutti i metalmec¬ 
canici della provincia di Pisa hanno scioperato per quattro ore. Il governo ha, 
intanto, fatto sapere che l'incontro eh domani, nei corso del quale doveva 
essere esaminata, la vertenza apertasi nel gruppo, è stato rinviato al 29 
maggio. La Fiom ha risposto a queste scelte con un duro telegramma (fi 
protesta per la lentezza con la quale i ministeri del Lavoro e dell'Industria 
affrontano la vicenda Piaggio. I parlamentari comunisti hanno presentato 
frattanto, una risoluzione sull'argomento che sollecita un impegno del gover¬ 
no. 

A Roma l'assemblea generale Cispel 

ROMA — Si tiene stamane l'assemblea generale della Confederazione dei 
servizi pubblici degli enti locdli (CISPEL). Sarà il presidente Armando Sarti a 
tenera la relazione introduttiva, ella presenza del vicepresidente del Consiglio 
Forlar» e dal ministro del Lavoro Da Michelis. L'inizio de» lavori è fissato per le 
9,30 al Teatro Ebseo. 

In arrivo televisori tascabili giapponesi 

TOKIO — Due delle maggiori fabbriche (fi orologi giapponesi, la Se*o e la 
Citizen Watch metteranno nelle prossime settimane sul mercato giapponese 
dua tipi di televisori tascabili. Quello della Sefro sarà a colon peserà mezzo 
chilo • avrà queste dmensoru: 16x8x3,1 cm., quello della Citizen peserà 
meno (275 grammi) ma sarà in bianco e nero e avrà misure: 13.5x7.5x2,4 
cm. Le nuove tv tascabili sfruttano un nuovo transistor sottile come una 
pellicola scoperto dalla Suwa Seiosha che ha chiesto 110 brevetti per 
proteggerla 

Sciopero oggi a binate (dalie 18 alle 24) 

MILANO — Uno sciopero del personale (fi terra, aderente alla CGIL-OSL-UIL 
bloccherà oggi dalie 18 elle 24 raeroporto (fi Linate. Un’altra astensione è in 
programma par domani dalle 5.30 alle 11. 

Nell'85 dichiarazioni fiscali più facili? 

ROMA — Un gruppo (fi esperti del ministero delle Finanze sarebbe già al 
lavoro par preparare un nuovo modello 740, meno complicato (fi quello 
attualmente in vigore e che proprio in questi giorni milioni (fi contribuenti 
stanno tentando (fi compilare. Proprio lunedi scorso il ministro Visentini aveva 
definito complicatissimo a assurdo l'attuale modulo. 


La «Centrale » si tratta per contanti 

La Consob ha spento così la fiammata in Borsa - Riunioni febbrili per il regolamento della Commissione: Piga 
non vuole aspettare le conclusioni dell’indagine parlamentare - Ma non è riuscito ad avere le nomine mancanti 


MILANO — La notizia che il 
pacchetto di controllo de La 
Centrale passava dall’Am¬ 
brosiano al «gruppo veneto» 
ha scatenato la speculazione 
di borsa lunedì facendo salire 
il prezzo da 2175 ad oltre 2500 
lire. Di qui l’intervento delia 
Consob che ha imposto la 
trattazione al 100 % per con¬ 
tanti. La comunicazione è ar¬ 
rivata in ritardo, dopo l’aper¬ 
tura delle operazioni, quando 
la ritirata della speculazione 
era già iniziata. La quotazione 
è tornata sulle 2200 lire. 

I commissari della Consob 
hanno esaminato ieri il pro¬ 
getto di regolamento organico 
concludendo malinconica¬ 
mente di dover aspettare le 
conclusioni dell’indagine par¬ 
lamentare. In realtà il gover¬ 
no non ha saputo nominare, a 
sei mesi dagli impegni presi in 
tal senso, i due membri deca¬ 
duti della Commissione. Le 
divergenze o esitazioni che 


hanno impedito queste nomi¬ 
ne hanno bloccato, di fatto, 1’ 
iniziativa di rilancio del nuo¬ 
vo presidente ridando fiato al¬ 
le lotte interne. Da più parti, 
ed esempio, si contesta ora al 
presidente Franco Piga il pro¬ 
getto di costituire una strut¬ 
tura operativa forte alle sue 
dirette dipendenze. 

Oggi Piga incontrerà i rap¬ 
presentanti sindacali. Da par¬ 
te della FISAC CGIL si pro¬ 
pone di sbloccare la situazio¬ 
ne in due modi: 1) separando 
gli aspetti che riguardano la 
struttura del vertice (regola¬ 
mento generale) da quelli che 
riguardano il personale rego¬ 
lato con rapporto collettivo; 
2) definire comunque il pro¬ 
getto della Consob in modo da 
dare agli stessi parlamentari 
concrete indicazioni sul modo 
in cui il suo organico deve es¬ 
sere ristrutturato. 

Piga avrebbe già deciso di 


riunire nuovamente i tre com¬ 
missari — Piazzi, Polinetti e 
Matturri — martedì prossimo 
proponendogli di approvare il 
regolamento quale uscirà da 
queste nuove consultazioni. 
Per fare questo cerca di avere 
il consenso della presidenza 
del Consiglio dei ministri — 
che però non riesce a comple¬ 
targli la Commissione — e 
sembra avere ottenuto tacito 
avallo della Banca d’Italia. In 
sostanza, Piga vede nel rinvio 
chiesto dagli ambienti parla¬ 
mentari (c’è anche una inizia¬ 
tiva comunista in tal senso sia 
al Senato che alla Camera) un 
pericolo per il suo progetto di 
ristabilire l’autorità della 
Consob con una forte struttu¬ 
ra presidenziale omogenea 
con gli indirizzi politici delle 
istituzioni «centrali». 

Il problema viene posto in 
sede parlamentare in modo 
del tutto diverso: per dare au¬ 


torità alla Consob serve l’ado¬ 
zione di indirizzi chiari, cioè 
presi in pubblico e con deci¬ 
sioni concrete, non un patto 
fra vertici. Taluni ambienti fi¬ 
nanziari di Milano non hanno 
nascosto l’obiettivo di concre¬ 
tare la borsa nella capitale 
lombarda e Piga, formalmen¬ 
te, ha concesso loro una pre¬ 
senza diretta di uffici Consob 
sulla piazza e qualche assicu¬ 
razione. La concentrazione 
della borsa — in luogo del po¬ 
tenziamento delle borse esi¬ 
stenti nei principali capoluo- 
ghi regionali — è però un pro¬ 
blema politico generale che va 
deciso in base alle funzioni 
che si assegnano ai mercati fi¬ 
nanziari. Quindi, meglio che 
questioni di tale natura siano 
chiarite nella sede pubblica, 
in modo da togliere terreno al¬ 
le faide interne. 

Vi è poi la necessità di svi¬ 
luppare una cultura ed orga¬ 


nizzazione della revisione e 
certificazione dei bilanci a 
controllo «italiano». Oggi otto 
grandi società intemazionali 
si spartiscono la maggior par¬ 
te dei 500 miliardi di commes¬ 
se con risultati deplorevoli 
dal punto di vista della «leggi¬ 
bilità» (per gli stessi azionisti) - 
dei bilanci. Anche qui poco è 
possibile fare trattando la 
questione come un affare in¬ 
terno fra la £onsob ed i grup¬ 
pi di interessi; ovvero serve 
soprattutto a farla diventare 
un campo di battaglia. Insom- 
ma i ritardi della stessa inda¬ 
gine parlamentare — i cui la¬ 
vori di base sono terminati a 
febbraio — nascondono pro¬ 
fonde lacerazioni ed incertez¬ 
ze non eliminabili con com¬ 
promessi fittizi. Resta da ve¬ 
dere in quale misura i parla¬ 
mentari stessi riusciranno a 
proporre soluzioni chiare. 

r. s. 


CASSA PER IL MEZZOGIORNO 

Il foglio delle inserzioni deila Gazzetta Uffi¬ 
ciale n. 132 del 15/5/1984 pubblica i bandi 
deile gare per l'appalto di lavori ac- 
quedottistici e per forniture di apparecchia¬ 
ture scentifiche, finanziati dalla Cassa per il 
Mezzogiorno. 

* 

I dettagli circa le modalità e i termini per la 
partecipazione a dette gare potranno essere 
rilevati dagli interessati nei bandi suddetti. 
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Enti lirici: 
un appello 
I da Firenze 

FIRENZE — Lagorio non c’e¬ 
ra. Tutti gii altri sì. Parliamo 
dell’incontro sugli enti lirici di 
lunedi mattina a Palazzo Vec- 
chio. Con coda pomeridiana al 
Teatro Comunale, che ha visto 
la partecipazione dei dirigenti 
di quasi tutti i teatri italiani 

S ladini della Scala, Trczzlni e 
omez della Fenice, Romano 
e Alberti .del Comunale di Fi* 
renze, Rocchi dell’Arena di 
Verona, Rattallno del Regio di 
Torino, Antignani dell’Opera 
di Roma, ecc.) nonché rade* 
sione di membri dei consigli 
d’amministrazione, di opera* 


tori del settore e delie forze 
sindacali. La mega*iniziativa 
è stata promossa dagli Asses* 
sorati alla Cultura deile varie 
città italiane sedi di enti lirici: 
erano presenti tra gli altri l’as* 
sessore alla cultura di Venezia 
Domenico Crivellari e Sandra 
Soster di Bologna. 

Ancora una volta dunque, 
superando Io spirito di concor* 
renza e di competizione che li 
ha divisi per tanto tempo, gli. 
Enti Lirici, in piena sintonia 
con i rappresentanti degli En* 
ti Locali, si sono riuniti per di* 
scutere le questioni di una cri¬ 
si ormai annosa. Crisi clic 
sembra ormai essere giunta a 
una svolta. Il documento con¬ 
clusivo che Morales, assessore 
alla cultura di Firenze, ha e* 
sposto alla fine dei lavori ha 
ribadito infatti la necessità di 


un definitivo assestamento 
delle strutture produttive. 
Questo sarà consentito dai di¬ 
segno di legge così detto di 
«raccordo» per l'intervento fi¬ 
nanziario su tutta l’attività 
prevista per 1*84, già presenta¬ 
to in Parlamento in vista della 
tanto auspicata riforma. Le 
tre leggi «di raccordo», che sa¬ 
ranno sottoposte all’esame 
della commissione parlamen¬ 
tare questa mattina, dovreb¬ 
bero consentire agli Enti Liri¬ 
ci di superare lo stato di crisi 
fino al gennaio ’85, garanten¬ 
do la sopravvivenza per tutto 
l’8t e scongiurando il pericolo 
dei commissariamenti, in at» 
tesa della nuova legge finan¬ 
ziaria dello Stato. Tutti i parte¬ 
cipanti all’incontro hanno 
sottolineato la necessità che i 
provvedimenti di riforma sia¬ 
no approvati entro la fine del¬ 
l’anno. 


Sarebbe velleitario tentare di dar 
conto di tutti gli elementi di rifles¬ 
sione emersi nel denso dibattito mi¬ 
lanese su Le trasformazioni della de¬ 
mocrazia che, a coronamento del 
Convegno sulla scienza politica In I- 
talla organizzato dal Centro studi di 
scienza politica, presso la Fondazio¬ 
ne Feltrinelli, ha lungamente Impe¬ 
gnato alcuni tra 1 più prestigiosi po¬ 
litologi Italiani e stranieri: Karl Von 
Beyme, Umberto Cerronl, Hans 
Daalder, Joe La Palombara, Ales¬ 
sandro Plzzordo, Giovanni Sartori, 
Philippe Schmltter. 

SI può dire, In breve, che la discus¬ 
sione è andata svolgendosi su due 
plani relativamente autonomi, sep¬ 
pur contigui e comunicanti: sul pla¬ 
no della teoria della democrazia, al 
massimi livelli di astrazione e gene¬ 
ralità; e sul terreno delle sfide e delle 
«dure repliche* che la democrazia 
contemporanea si è trovata a dover 
fronteggiare, in quest’ultimo scorcio 
di secolo, ad opera di attori e di pro¬ 
cessi non previsti dalla teoria classi¬ 
ca e post classica. Sul primo punto, le 
novità rispetto ai classici e alle cor¬ 
rezioni introdotte dal teorici del «re¬ 
visionismo democratico», da Schum¬ 
peter a Bahl, sono, almeno nell’ulti¬ 
mo quindicennio, più apparenti che 
reali. 

L’ansia iconoclasta di fine anni 
Sessanta e inizio anni Settanta, non 
sembra ad alcuni degli intervenuti 
aver lasciato, al di là delle velleità e 
del sofismi terminologici, nessun 
consistente apporto teorico, quanto 
meno di relazione al problemi della 
democrazia in entrata (relativi cioè al¬ 
la cittadinanza politica, ai modi di 
partecipazione, ecc.). Semmai, qual¬ 
che novità la si è avuta, per opera di 
filosofi della politica come John 
Rawls, sul versante della democrazia 
in uscita, sul plano della riflessione 
circa le modalità di allocazione dei 
beni pubblici e della giustificazione 
etica delle decisioni distributive; 
mentre, cessata la stagione delle «u- 
briacature parteclpazionistiche» re¬ 
sta saldamente egemone — questa è 
almeno l’opinione di Sartori — l’idea 
elltlstlca della necessaria divisione 
tra la titolarità del potere da parte 
del demos e il suo implacabile eserci¬ 
zio poligarchico. 

Se non che, la riduzione procedu¬ 
rale della democrazia a tecnologia po¬ 
litica, nella misura In cui si vuota l’i¬ 


dea democratica della sua originarla 
identità di valore e di senso, non è 
sufficiente — si è detto — a mante¬ 
nere Vinnamoramento del soggetti 
Interni ed esterni della sua area di 
espansione storica: la democrazia a- 
nomica (come ebbe a definirla Da¬ 
hrendorf), conosce perciò un'intima 
crisi di legittimità, connessa all'in¬ 
versione tra mezzi procedurali di se¬ 
lezione del ceto politico e mette so¬ 
stanziali di giustizia e di Identità, 
crisi destinata ad acuirsi se non in¬ 
terviene (ma da dove non è chiaro) 
una profonda revisione culturale e 
morale. 

Queste domande sul destino della 
democrazia, e sulle preferenze con¬ 
nesse alle diverse alternative, si sono 
Intrecciate, come si è detto, con con¬ 
siderazioni positive sul punti di ap¬ 
prodo finora guadagnati e sulle sfide 
che i sistemi democratici devono 
fronteggiare a seguito del consoli¬ 
darsi di regole, Istituti, soggetl col¬ 
lettivi non adeguatamente conside¬ 
rati dalle teorie e dalle stesse costitu¬ 
zioni democratiche, quando non de¬ 
cisamente contrastanti con queste. 
Fenomeni tanto più rilevanti, quan¬ 
to più netta è la pretesa di considera¬ 
re la democrazia non come uno svol- . 
glmento naturale, ma come una co¬ 
struzione artificiale, un progetto ra¬ 
zionale forte di convivenza regolata. 
In questo senso, l’insorgere di pro¬ 
cessi non previsti potrebbe conferire 
ai termine di trasformazione, assunto 
nella titolazione della tavola roton¬ 
da, il significato paretiano di dege¬ 
nerazione e dissoluzione della auto¬ 
rità statale. 

L’accento cade inevitabilmente, a 
questo proposito, sulla presenza e sul ' 
ruolo ael sistema dei partiti, delle 
grandi organizzazioni ai rappresen¬ 
tanza degli interessi funzionali e dei 
movimenti sociali, specie di quelli di 
recente apparizione. Quali sono le 
conseguenze sul processo democra¬ 
tico derivanti dalla pressione con¬ 
giunta di questi attori collettivi e del¬ 
le loro reciproche Interazioni? Come 
si gerarchizzano, nelle moderne po¬ 
liarchie, 1 poteri dei «soggetti del plu¬ 
ralismo» e quelli delle istituzioni rap¬ 
presentative e di governo? E legitti¬ 
mo ipotizzare spostamenti successi¬ 
vi del baricento del potere reale dai 
parlamenti e dai governi al sistema 
del partiti (i\ partygovemment, o, co¬ 
me si dice in Italia, la partitocrazia), e 
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da questo al-sistema del grandi inte¬ 
ressi organizzati, secondo modalità 
che sono state definite neocorporati¬ 
ve? 

Un punto da sottolineare, tra 1 
molti evocati, riguarda il problema 
se il significato e la direzione delle 
trasformazioni della democrazia 
contemporanea possano riassumersi 
nel contrasto e nel conflitto tra di¬ 
mensione territoriale e dimensione 
funzionale della rappresentanza o, 
se si vuole, tra voti e risorse, tra go¬ 
verni legali e governi privati. La ri¬ 
sposta che emerge dalla Imponente, 
e un po’ pletorica, letteratura sul 
«corporativismo societario», e rie¬ 
cheggiata in alcuni interventi nel di¬ 
battito, non è univoca e perentoria. 
Gli assetti corporativi, nelle loro dif¬ 
ferenti varianti nazionali, hanno 
senza dubbio introdotto nel corpo 
del processo democratico mutazioni 
di grande rilievo (altra questione è se 
queste siano una novità dei nostri 
anni o risalgano Indietro nel tempo e 
se abbiano un futuro): relativo e- 
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Un convegno di politologi a Milano ha analizzato le trasformazioni della 
democrazia: organizzata per gruppi, meno ideologica, ma più aperta 
al sociale. Le «vecchie» associazioni politiche però si stanno adeguando 

La rivìncita 
dei partiti 


forti capacità di pressione politica e 
sociale, controllo oligopolistico della 
rappresentanza, professlonallzzazio- 
ne, tecniclzzazione e personalizza¬ 
zione della leadership, dissoluzione 
del principio di maggioranza e simi¬ 
li. Il problema è se questi elementi 
configurino una degenerazione della 
democrazia, o se non siano bilanciati 
da effetti e da controtendenze di se¬ 
gno opposto: razionalizzazione e 
maggior efficienza programmatoria, 
efficacia decisionale, istituzionaliz¬ 
zazione del conflitti distributivi, 
maggior consenso, ecc.; tanto che è 
stato possibile sostenere che il segno 
generale di questa fase, pur ambi¬ 
gua, di trasformazione della demo¬ 
crazia, è nel complesso positivo, al¬ 
meno nelle espressioni più riuscite, 
avendo contribuito ad introdurre nel 
suo guscio formale elementi sostan¬ 
ziali di partecipazione e di controllo 
dal basso, prima assente. Saremmo 
in presenza, insomma, di una nuova 
forma di democrazia, post e sovra in¬ 
dividualistica, organizzata per grup¬ 
pi, meno ideologica, ma più social¬ 
mente aperta e consensuale di quella 
liberale individualistica. 

Guardando all’altro protagonista 
della democrazia pluralistica o neo- 
corporativa, il partito politico, ci si 
trova di fronte al problema del suo 


ruolo attuale e della crisi funzionale 
che esso sembra ovunque attraver¬ 
sare. Qui, l’invito a tenere sotto il 
controllo dell’analisi empirica com¬ 
parata le modalità specifiche con cui 
1 partiti reagiscono, nelle diverse 
realtà, alle sfide del gruppi e dei mo¬ 
vimenti sociali, e alla disaffezione 
dell’elettorato, è apparso particolar¬ 
mente opportuno. Così come è sem¬ 
brata condivisibile l’esortazione a ri¬ 
cercare nella evoluzione di aspetti 
circoscritti del comportamenti e del¬ 
le strutture partitiche — quali il fi¬ 
nanziamento, il reclutamento, le 
nuove forme di clientelismo — i se¬ 
gnali di un riadattamento funzionale 
del partiti stessi a situazioni inedite, 
dettato dai loro Interessi costituiti di 
organizzazione, ma con effetti diffu¬ 
si all’intero processo politico poliar¬ 
chico. 

In conclusione, c’è da chiedersi se 
proprio i partiti non siano, con gli 
opportuni riadattamenti, una delle 
possibili soluzioni alle sfide e ai di¬ 
sturbi che affliggono le democrazie 
contemporanee. Essi potrebbero in¬ 
fatti assumere proficuamente — e in 
qualche misura lo hanno sempre as¬ 
sunto — un ruolo di cardine e di me¬ 
diazione tra interessi organizzati e 
forti, e movimenti sociali, capace di 
assicurarne in qualche modo la rap¬ 
presentanza e di impedirne la istitu¬ 
zionalizzazione prematura e la pre¬ 
varicazione sull’interesse pubblico. 
A dispetto della loro attuale, diffusa 
delegittimazione, dunque, i partiti 
costituiscono ancora, secondo alcu¬ 
ni, lo strumento potenzialmente più 
flessibile ed efficace di trasmissione 
di domande a livelli accettabili di ag¬ 
gregazione, in quanto costitutiva¬ 
mente esposti a interessi differenzia¬ 
ti e stratificati: strutture di media¬ 
zione tra società e sistema politico 
ancora oggi insostituibili per mante¬ 
nere aperto uno spazio di cittadinan¬ 
za democratica per gli individui e per 
gli interessi deboli e diffusi. 

Il «ritorno» di vecchi partiti e certi 
segnali di rivincita della rappresen¬ 
tanza territoriale su quella funziona¬ 
le non potrebbero costituire un indi¬ 
catore che, dopo gli anni del neocor- 
poratlvismo, avanzano dall’interno 
stesso della democrazia elementi di 
assestamento su equilibri che la 
scienza politica non ha ancora com¬ 
piutamente messo a fuoco? 

Silvano Belligni 


Dopo un lungo e discusso restauro si apre 
a Palazzo Citterio la nuova ala della 
galleria dedicata all’arte moderna 

Due , tre, 
tante Brera 
a Milano 



MILANO — Dopo il museo d’arte contemporanea. Palazzo 
Citterio: questa sorta dì succursale della pinacoteca di Brera, 
distante pochi numeri civici, palazzotto del diciottesimo seco¬ 
lo, vissuto senza troppe fortune materiali e architettoniche, tra 
usi pubblici e volgari destinazioni residenziali, riapre dopo anni 
di travagliato e discusso restauro. 

Riapre con una mostra dedicata ad Alberto Burri; opere di 
piccole e grandi dimensioni, opere di diverse stagioni che il 
maestro ha accompagnato e guidato nella disposizione. Ma 
Palazzo Citterio ha l’ambizione di mostrare anche se stesso, 
uno degli oggetti piu misteriosi dell’edificio milanese, rivestito 
per anni da ponteggi e teloni anti polvere, investito dalle pole¬ 
miche ma anche dalle speranze di chi lo immaginava come la 
prima mossa di quella strategia della «grande Brera», traccia¬ 
ta, negli anni Settanta, dall’ex Sovrintendente, Franco Bussoli 

Palazzo Citterio è degno per ora delle massime sorprese: 
dietro una facciata, su via Brera, restituita a pulizia e a colori 
settecenteschi, si aprono sale, un cortile, scale, ancora sale e 
corridoi un giardino selvaggio che custodisce una grotta e che 
oltre una grata arrugginita lascia intrawedere l’orto botanico 
dì Brera e la torre dell’osservatorio astronomico. 

Ci accoglie un’ampia sala, alta e grezza, interrotta da una 
tramezza, un poco oscura. Saliamo per una stretta scala in 
cemento a vista. Altre sale, articolate e movimentate, bianche 
e illuminate da un lucernario centrale. Un’altra scala e un altro 
salone, chiuso da un soffitto di fitte capriate, trasparente, di 
luce lattea per spazi di metafisica purezza. Anche i grandi tubi 
di canalizzazione dell’aria, che si avvolgono, tra le capriate, 
offrono l’immagine di linee perfette e precise negli incroci e 
nelle sovrapposizioni. 

Cerchiamo tracce dell’antico palazzo settecentesco: le ritro¬ 
viamo in alcuni saloncini e corridoi che danno sul giardino, 
stucchi, specchi, ante di armadi a muro, alcune delle quali 
accasiate a terra, un bagno padronale, pavimenti rivestiti di 
legno. 

Ma Io scempio, ben prima che intervenissero gli architetti 
Giancarlo Ortelli e Edoardo Sianesi, autori dell’ultimo proget¬ 
to di restauro, era stato avviato nel 1925, quando Palazzo Citte¬ 
rio era stato trasformato in un edificio di sette piani per appar¬ 
tamenti 

C’è chi accusa Ortelli e Sianesi dicendo che, forti di quell’e¬ 
sempio, sono andati per le spicce. Italia nostra, per confermare 
la pròpria vocazione al restauro, li ha accusati ai demolizioni e 
abusi E demolita è stata infatti del tutto un’ala posticcia del 
Palazzo, non c’è stato molto rispetto per gli stucchi e per la 
distribuzione degli spazi. Ma, dimenticandosi di Palazzo Citte- 
rio e ricordando il residence di sette piani, eoa senso spontaneo 
dell'utilità l’esito dell’operazione non può die meritare un buon 
giudizio: seimila metri quadri di superficie espositiva, tanto 
più bella e articolata quanto più si sale nei piani, un seminter¬ 


rato vastissimo che prende luce dalle vetrate che si aprono sul 
giardino, altri luoghi per servizi e uffici 

Anche Carlo Bertelli, sovrintendente di Brera, mentre s’ag¬ 
gira tra quadri di Burri, fili elettrici e calcinacci, sembra voler 
chiudere i resti della polemica: cosi è diventato e cosi lo dob¬ 
biamo utilizzare. Ed elenca possibili sedi per le collezioni Jesi 
e Jucker, per la collezione Vitali (dalla scultura ellenistica fino 
alla pittura moderna con una ricchissima raccolta di opere di 
Giorgio Morandi). Prevede per la fine dell’anno una grande 
rassegna dedicata agli «ori italiani», sistemati nel salone sot¬ 
terraneo. Vuole organizzare una grande biblioteca dell’arte, 
che abbia finalmente legami internazionali. 

Difende la particolarità di Brera, museo nato per l’arte anti¬ 
ca che arriva a documentare anche il presente. Obiettiamo che 
tra antico e moderno ci si dimentica delle vie di mezzo, ad 


spazi: quelli nuovi ai Palazzo Citteno, quelli vecchi di Brera 
che andranno ristrutturati, magari a scapito della Accademia. 

Sono ancora progetti per quella «grande Brera» che è stata 
per anni una definizione-slogan per indicare due obiettivi: crea¬ 
re le condizioni di base per rendere il museo funzionale e fun¬ 
zionante per i suoi compiti di conservazione, ricerca scientifica 
e servìzio sociale e fare in modo che esso possa vìvere in un 
rapporto di attività coordinata con le altre istituzioni culturali, 
ma anche in una sorta di integrazione nella vita sociale della 
città. 

«Una Brera — sintetizzava Franco Russoli — grande non in 
senso di megalomane o verticistico accentramento o di un 
apparato per la distribuzione di una cultura condizionante ed 
alienante, ma nel senso di una sua articolata e controllabile 
partecipazione alla vita del quartiere, della città, dell'intera 
comunità dei fruitori-proprietari del bene culturale». 

Dopo molte idee e molte discussioni, Palazzo Citterio rap¬ 
presenta una occasione per dar corpo ai progetti: le mostre, te 
iniziative, la biblioteca, gli archivi, ì centri di restauro, le scuo¬ 
le, i giardini aperti al pubblico, segnando direttamente un per¬ 
corso culturale privilegiato, da qui ai musei civici, al padiglio¬ 
ne d'arte contemporanea, all’Ambrosiana, alle gailene pnva- 
te, al Castello sforzesco, al Palazzo della Ragione (altro illustre 
contenitore in via di restauro), nel segno di un Beaubourg diviso 
nella città. «Per ultimare Palazzo Citterio — dice ancora Ber¬ 
telli —- manca qualche centinaio di milioni: per il riscaldamen¬ 
to e per gli ascensori». Chi ve li darà? «Banche, sponsor». Vita 

E ama delle Istituzioni culturali. Ma qualcosa succede. Due 
augurazionì (Museo civico e Palazzo Citterio) nel giro di un 
mese sono un bilancio dì vitalità, oltre le miserie culturali dei 
ministeri e la povertà delle amministrazioni pubbliche. 

Oreste Pivetta 


Per la 
«prima» 
ci voleva 
Burri 
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Quadri di Burri per le mostra di «Brera due» che aprirà 
domani. In alte. «Sestante 10», un'opera dell’artista dal 1982 


Soltanto lo scorrere del tempo 
o, comesi usa dire, la prospetti¬ 
va storica, aiutano a mettere 
ordine nel panorama confuso 
dall'alta contemporanea: a 
sminuire ciò che è moda o infa¬ 
tuazione passeggera, ad innal¬ 
zare, invece, ciò che interpreta 
le esigenze reali e il gusto pro¬ 
fondo di un'epoca e che segui¬ 
tava dunque a lievitare per for¬ 
za propria, apparendo infine 
degno di esse» conservato e 
tramandato. L’opera di Alberto 
Burri è senz’altro parte dellà 
Seconda categoria, come un 

5 >unto fermo nell’instabile cica- 
eccio delle proposte e delle 
correnti alternatesi nelle aiti 
figurative del Dopoguerra. 
Burri è «cresciuto» con rigore e 
coerenza, mai uguale a se stes¬ 
so, eppure sempre ancorato a 
principi fermamente mantenu¬ 
ti, come conviene a chi non se¬ 
gue le mode e le tendenze effi¬ 
mere, bensì mode e tendenze 
crea, quindi può permettersi di 
dileggiare e divergerne, spiaz¬ 
zando spettatori e seguaci. È 
un pittore isolato e caparbio, 
come un contadino della sua 
terra natale, l’Umbria, aulico e 
raffinato come un artista-corti¬ 
giano della corte di Federico da 
Montefeitro. 

Non sapremmo dire cosa 
rappresenterà per il grande 
pubblico questa vasta antologi¬ 
ca che aprirà domani a Palazzo 
Gttario, dove sono raccolte ol¬ 
tre centosessanta creazioni di 
Burri dal 1948 ad oggi, per lo 
più provenienti dalla raccolta 
privata dell’artista; una mostra 
allestita grazie anche alla Pro¬ 
vincia e a un nutrito concorso 
di sponsor privati, corredata da 
un bel catalogo edito dalla 
Mondadori e curato da Cario 
Pirovana Non sappiamo cioè 
se questa manifestazione — la 
più grande monografica di Bur¬ 
ri mai allestita — apparirà ai 
più come la conferma o piutto¬ 
sto la rivelazione di un autore 
che, a Milano, si era visto sol¬ 
tanto per parziali spezzoni Si- \ 
altamente farà piazza pulita, e 
per sempre, dei tanti pregiudizi 
ancora incrostati sull’opera di 
questo artista k cui creazioni, 
al loro primo apparire, furono 
oggetto, oltreché di entusiasti- 
ebe adesioni, anche di critiche e 
perfino di irrisioni 

1fent’anni fa Burri era 
•quello dei socchi*; il nemico 
dell’Alta quella con l’iniziale 
maiuscola, che aveva osato de¬ 
porre odori e pennelli per at¬ 
taccare alla teia brandelli rat¬ 
toppati e ricuciti di jota e le cui 
opere molti speravano dovesse¬ 
ro presto cadere nell’oblio, co¬ 
perta dalla polvere e divorate 
delle tarme. E chiaro ora, inve¬ 
ce, che l’uso dei secchi era per 
Burri un metto, non un fine, 
come prima di allora /'estro- 
Gemane dtDe tele o l’adozione 
dei ecetxaaù, più tardi deOe 
•combustioni* col legna l'uso 
dei •saettili*, delle •plastiche* 
dei •cretti*, poi dei «c ellotes* o 


dei colori. Negli anni Gnquan- 
ta non sembrava importante la 
forma quanto la materia adot¬ 
tata oggi essa non ci colpisce 
più come allora, essendo ormai 
del tutto legittimata perfino 
ovvia Guardiamo invece al mo¬ 
do di utilizzare e manipolare ta¬ 
li materiali. Burri si manifesta 
allora come un grande classico 
alla ricerca di un’armonia anti¬ 
ca uno sperimentatore di sta¬ 
bili e semplificate forme geo¬ 
metriche (ora fissate dalle pez¬ 
ze di tela ora da arricciamenti 
della plastica ora dalle crepa¬ 
ture del cretto), nonché un raf¬ 
finatissimo modulatore di rap¬ 
porti cromatici: i bruni compo¬ 
siti dei socchi, le trasparenze 
stratificate del cellopban, le lu¬ 
ci e le ombre dei cretti mono¬ 
cromi, le campiture colorate 
delle pitture più recenti. 

La prima rivelazione (o con¬ 
ferma) offerta allo spettatore 
da questa grande antologica 
consiste dunque nella scoperta 
di un artista che seppe (e sa) 
essere all'avanguardia senza re¬ 
cidere solidi legnami con ima 
lunga tradizione che lo unisce a 
Piero della Francesca a Rem- 
braadt, a Momlrian, a Moran¬ 
di: un artista informale nei 
mezzi, come sottolinea Carlo 
Pirovana ma per niente infor¬ 
male o informe nelle composi¬ 
zioni 

Sgombrato dunque il campo 
dai vecchi pregiudizi, lo spetta¬ 
tore seguirà l’evoluzione della 
sua poetica ascendendo per i 
tre piani di Palazzo Citterio su 
cui si snoda l’esposizione, ri¬ 
peteorrendo il dio dell'opera 
burriana disperatamente coe¬ 
rente, eppure quanto mai varia. 
Nella carriera di Burri intrave¬ 
diamo allora periodizzarioni 
diverse rispetto a quelle abi¬ 
tualmente enumerate dalla cri¬ 
tica eòe si sovrappongono alla 
mera successione dei cicli •ma¬ 


terici*. Vi è una prima sofferta 
fase di ricerca dell’armonia, che 
comprende i •catrami*, i •sac¬ 
elli*, le •combustioni*, sino agli 
anni Sessanta quando la mate¬ 
ria sembra volersi opporre alla 
prigionia geometrica. La super¬ 
ficie del quadro deborda come 
gonfiata dall’interno; la tela di 

juta si spacca, bucata, bruciata 

ferita. In una seconda fase que¬ 
sto furore si raffredda progres¬ 
sivamente, attraverso i •metal¬ 
li*, le •plastiche*, sino ai •cretti* 
dei primi anni Settanta. In 
questi ultimi leggiamo il massi¬ 
mo autocontrollo di Burri, anzi 
la voluta esclusione di ogni se¬ 
gno del suo intervento nella re¬ 
dazione dell’opera, che deve 
apparire come un’entità natu¬ 
rale, un brano geologico. Da 
questo azzeramento del senti¬ 
mento e del segno manuale 
muove per reazione la terza ed , 
ultima fase, l’attuala nelle 
semplificate partiture armoni¬ 
che dei tcellotex*, con i loro ele¬ 
mentari contrasti tra liscio e 
scavato, e dei dipinti, coriando¬ 
li serpentinati: è ora il momen¬ 
to di un Burri più decorativo, 
sottilmente lirico, talora perfi¬ 
no spensierato e gioioso, quello 
che abbiamo visto, negli ultimi 
due anni, nelle mostre visitate 
a Firenze e a Venezia. 

Per concludere, accenniamo 
appena alla felice scelta d’aver 
chiamato Burri, con le sue ope¬ 
re così complete ed equilibrate . 
in se stesse, per inaugurare un 
contenitore ancora provvisorio 
e non finito come questo di Pa¬ 
lazzo Citterio-Brera Due: lo 
spazio può manifestare grazie a 
queste creazioni, le sue grandi 
potenzialità, soprattutto nell’ 
ultimo piana mondato dalla 
luce naturale che cade dal 
grande lucernario aperto al po¬ 
sto del tetto e che si riverbera 
nei piani inferiori. 

Nello Forti Grazzini 
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Un manoscritto inatteso 
rivela un grande scrittore 

Franco Calamandrei 

La vita indivisibile 

Diario 1941-1947 

Il p:u bel libro di una generazione 
che affrontò il dissidio tra la poiitica 
«* la disperazione borghese 

•l David» 

I ne u inni 
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Canale 5, ore 20.25 

«La pelle» 
un film 
scandalo 
che fa 
discutere 



Quando, nel ’49, usci La pelle di Curzio Malaparte, il libro 
accese un aspro e forse eccessivo confronto di opinioni, che giudi¬ 
cavano l’autore — tanto discusso, tra fascismo e antifascismo — 
insieme al 6uo romanzo-réportage. Quando, tre anni fa, è stato 
presentato il film La pelle, diretto da Liliana Cavani, il «caso, si è 
ripetuto: critici e pubblico si sono divisi tra «innocentisti» e «colpe- 
volisti» nei confronti del film, come di fronte ad un grande proces¬ 
so. Forse, più forti, stavolta sono state però le critiche, che hanno 
accusato la Cavani di non aver saputo leggere abbastanza le parti 
meritevoli, di «réportage» del romanzo, e di aver ceduto troppo alle 
mani di protagonismo dello stesso Malaparte, qui interpretato da 
Mastroianni. Questa sera il film arriva in prima televisiva, su 
Canale 5 alle 20.25: ritorna, insomma, quella Napoli seviziata, 
dolorante, già in un precario «dopoguerra», mentre solo a Cassino 
la guerra continua. Al giudizio del telespettatore, dunque, anche le 
interpretazioni di Marcello Mastroianni, che regge (forse con poca 
convinzione) il ruolo di Malaparte, l’apprezzato Carlo Giuffré, che 
i critici hanno visto «giustissimo» nel suo ruolo, e ancora Burt 
Lancaster, Ken Marshall (il Marco Polo televisivo, qui protagoni¬ 
sta di una storia d’amore parallela a quella di Mastroianni, ma 
•positiva»), e ancora Alexandra King, nel ruolo di Deborah, aman¬ 
te di Curzio, ma infine violentata. 


Raidue, ore 22,35 


«Il padrone 
delle ferriere» 
un dramma di 
cento anni fa 


» 


WMf..- ' 


•Il padrone delle ferriere », cavallo di battaglia di tanti «matta¬ 
tori» di provincia fino a una trentina d’anni fa (dopo esserlo stato, 
in tempi antecedenti, anche di attori di primaria grandezza) sarà 
riesumato alle 22,30 su Raidue attraverso il bonario filtro critico 
del buttafuori, trasmissione curata da Cecilia Cope e Angelo Ival- 
di. -Il padrone delle ferriere* (Le maitre des forges») scritto da 
Giorgio Ohnet, autore prolifico, non elegante stilisticamente ma 
dotato di un impeto efficace che a lungo gli conservò le simpatie 
del pubblico, è un testo emblematico del periodo francese nel 
quale fu concepito. 

Caduto il secondo impero, tramontato con la repubblica, l’in¬ 
flusso monarchico, aristocratico e militarista, il ceto che, non sen¬ 
za contrasti, emerse in Francia fu quello borghese. Ohnet (insieme 
ad altri) di questo ceto fu il cantore e il difensore. La commedia si 
colloca in questa luce: un drammone a forti tinte (per fortuna non 
ci sono morti ma comunque molte lacrime e non meno sospiri) con 
una nobile donzella — Clara — che è costretta a sposare Filippo, 
un ricco e fortunato industriale, proveniente però dal ceto popola¬ 
re, per salvare dal dissesto finanziario e dal disonore la propria 
famiglia. È scontato che la ragazza non sente nulla per questo 
marito troppo ricco, troppo premuroso, troppo buono: in sostanza 
fastidiosamente perfetto. Filippo invece nobilmente la ama ed 
accetta in silenzio il ruolo di proteggerla ma senza opprimerla con 
la sua generosità. La situazione precipita quando Clara si accorge 
che il marito è migliore dei bellimbusti che le ronzano attorno 
anche se, dai fatti, si rende conto che il consorte, almeno in appa¬ 
renza, si allontana da lei. Nel cast: Ottavia Piccolo, Italo Dell’Orto. 


Rafano, ore 14,15 

Charles Darwin 
racconta la 
sua storia 
per «Quark» 


Alle ore 14,15 inizia su Raiuno l’ultima serie de II mondo di 
Quark, con lo sceneggiato in sette puntate «Il viaggio di Charles 
Darwin» dedicato al celebre naturalista inglese. 

•Ero considerato un ragazzo molto comune, alquanto sotto gli 
standard intellettivi comuni..». Con questo ricordo comincia la 
storia di un giovane ventiduenne che nella prima metà dell’800, 
per una coincidenza fortuita, si trova ad affrontare un lungo viag¬ 
gio intorno al mondo su un veliero. Il viaggio, durato cinque anni, 
diventerà l’evento più importante della vita di quel giovane, Char¬ 
les Darwin. 

Sarà infatti sulla nave «Beagle» che Darwin comincerà ad elabo¬ 
rare, sulla base di pazienti osservazioni zoologiche, la teoria sulla 
selezione naturale per completare la quale gli occorreranno altri 
venti anni'. 




Canale 5, ore 23,25 

«L’Europa e 
gli altri»: 
i rapporti col 
Terzo mondo 


Per i «News» Canale 5 presenta questa sera (23,25) il quarto special 
del ciclo «L’Europa e gli altri», realizzato da Giorgio Meaail e 
dedicato ai problemi della CEE. Questa puntata prende in consi¬ 
derazione la politica comunitaria di intervento vorso i paesi del 
Terzo mondo. Dal 1964 la comunità europea è il più grande contri¬ 
buente per gli aiuti alimentari e finanziari ai paesi ACP (Africa, 
Caraibi, Parifico). Oggi più di 750 milioni di persone, un quinto 
della popolazione mondiale, vivono nella povertà più assoluta: essi 
•mio concentrati in aoli 60 paesi, costretti ad importare massicce 
quantità di prodotti agricoli di base che incidono enormemente 
sulle loro finanze. Viceversa la CEE è importatrice dal Terzo mon¬ 
do di materie prime e, soprattutto, punta sui nuovi mercati per le 
■ue esportazioni. 


Nostro servizio 

NEW YORK — Quando si dice 
che il cinema americano ha dei 
numeri. Esce oggi in 1.400 sale 
americane e canadesi, contem • 

{ ìoraneamente, I predatori del- 
'arca perduta n. 2 (ma il titolo 
vero è Indiana Jones e il Tem¬ 
pio di Doom), ovvero le nuove 
avventure dell’archeologo ar¬ 
mato di frusta e pistola. E già i 
giornali lanciano ondate di 
pubblicità a favore degli altret¬ 
tanto attesi (dicono) Conan 
n.2 e Star Trek n.3; per non 
parlare del remake in 3D, di¬ 
retto da Tabe Hooper, del cele¬ 
bre La notte dei morti viventi 
di Ramerò. La marea pare che 
non sia destinata a finire qui. 
Eppure i produttori si lamen¬ 
tano, dicono che i kolossal, i 
film a grosso investimento 
(quelli che vengono definiti 
mega buck) non sono più tanto 
un investimento, ma soltanto 
un rischio. Corrono voci, ad fi¬ 
se mpio, che Alan Ladd Jr., 
produttore delienorme C’era 
una volta in America di Sergio 
Leone, non sappia più che pe¬ 
sci prendere perché la distri¬ 
buzione non gli ha offerto le 
garanzie necessarie. Insamma, 
meglio non rischiare con le no¬ 
vità, è più redditizio e sicuro 
battere il ferro dei *seguiti• 
finché è caldo. 

E infatti tutti fremono per 
Indiana Jones. Tutti vogliono 
sapere come e attraverso quali 
marchingegni se la caverà an¬ 
che questa volta. La curiosità è 
cristallina. Se il numero 1 era 
un bel fumettone, pieno d’av¬ 
venture, di esotismi e di colpi 
di scena, il numero 2 è la stessa 
cosa t ma al cubo. Avventura vi¬ 
taminizzata e lanciata alla 
grande, come si conviene a un 
•seguito• che non deve assolu¬ 
tamente deludere la platea. 

Tutto comincia in un night 
di Shangai. Indiana Jones 
(sempre il belloccio Harrison 
Ford, cappello marrone e bat¬ 
tuta pronta) è, tanto per cam¬ 
biare, nei guai. Un gruppo di 
cinesi ha deciso che quello yan¬ 
kee dà fastidio. Scazzottata e 
fuga, non prima, però, d’aver 
agguantato la bella e recalci¬ 
trante cantante del locale (Ra¬ 
te Capshow, cosi così). Insie¬ 
me, scappano verso l'aeropor¬ 
to, e trovano un aereo bello e 
pronto. Partono, e in pochi mi- 


•A Venezia è stato presen¬ 
tato un “serial”, se non vo¬ 
gliamo dire una “telenove¬ 
la”, veramente d’autore: 
Fanny e Alexander di Ingmar 
Bergman...»: cosi, a settem¬ 
bre scorso, Vittorio Splnaz- 
zola iniziò la sua cronaca dal 
Lido uscita su queste pagine. 
La Mostra, ricorderete, era 
in pieno sconcerto perché 
Bergman lì è per la prima 
volta, aveva tramutato l’ap¬ 
parizione in una cerimonia 
d’addio, dichiarando che, a 
65 anni, andava in pensione 
con la sua macchina da pre¬ 
sa. Contrordine 11 giorno do¬ 
po arrivava la notizia che il 
maestro, Invece, aveva già 
un progetto in cantiere. Poi è 
arrivato l’Inverno e Fanny e 
Alexander è uscito In versio¬ 
ne ridotta nelle sale, 1 critici 
hanno protestato per 1 tagli 
apportati, in Italia; dalle for¬ 
bici della distribuzione, mi¬ 
gliala di spettatori hanno de¬ 
cretato 11 suo grande succes¬ 
so, una nuova scarica di pro¬ 
teste all’annuncio d’una pro¬ 
grammazione In TV troppo 
ravvicinata, poi, con aprile, 
la pioggia di Oscar. E, a Can¬ 
nes, pochi giorni fa, Ber¬ 
gman presenta Dopo la pro¬ 
va... 

Dopo nove mesi di naviga¬ 
zione, dunque 11 Fanny e Ale¬ 
xander visto a Venezia solo 
da pochi «privilegiati», ver¬ 
sione originale di cinque ore 
e sette minuti, arriva su Rai¬ 
due: da stasera va In onda la 
saga della famiglia Ekdahl, 
divisa In quattro puntate. 
Oggi, domani (alle 20.30) e, 
per non entrare in competi¬ 
zione con gli avvenimenti 


D Rafano 


Cinema 


Esce oggi in 1400 sale americane e canadesi l’atteso seguito dei «Predatori dell’arca perduta» 
diretto da Steven Spielberg e interpretato da Harrison Ford. Inutile dire che sarà un successo 

Indiana Jones colpisce ancora 
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Un’inquadratura di «Indiana Jonea e il Tempio di Doom». In alto, Harrison Ford nei panni 
dell'eroico archeologo protagonista del film di Spielberg 


Televisione 


Su Raidue «Fanny e Alexander» 
il capolavoro integrale del maestro svedese 

Ingmar Bergman 
formato «serial» 


sportivi, una doppia puntata 
il 31 maggio. Domanda d’ob- 
bligo: dal regista di Scene da 
un matrimonio cosa aspet¬ 
tarsi, se non, come suggeriva 
Splnazzola, il migliore, il più 
magistrale del serial? 

Gli Ekdahl, teatranti, pro¬ 
fessori di università, uomini 
d’affari: ricchi, prolifici, sod¬ 
disfatti come poteva esserlo 
un borghese della Belle Epo- 

a ue. Alexander, un bambino 
alla psicologia violenta, ac¬ 
cesa, quanto può esserla 
quella al un ragazzino sulle 
soglie dell’adolescenza. Pia¬ 
cere e protestantesimo, godi¬ 
mento sensuale e rispettabi¬ 
lità In marsina. Un filo con¬ 
duttore, in questa saga, c’è: è 
appunto la vicenda di Ale¬ 
xander e della sua morbida e 
blonda sorella Fanny, abi¬ 
tuati prima a un padre, Karl, 
regista teatrale saggio e tol¬ 
lerante e trascinati, poi, a 
causa del secondo matrimo¬ 
nio della madre, nella gelida. 


Inviviblle dimora del vesco¬ 
vo Vergerus. 

•Fanny e Alexander non è 
una cronaca: la cronaca si 
basa sui fatti. Invece è un a- 
razzo, un immenso “papier 
peint” con una folla d’imma¬ 
gini tra cui si può scegliere 
quella che si preferisce guar¬ 
dare — ha spiegato 11 regista 
—. Certe parti del film sono 
viste con gli occhi di Alexan¬ 
der; altre, in modo molto più 
oggettivo, del narratore. Op¬ 
pure si possono vedere dal 

S unto di vista della madre. 

[o mutato il punto di vista a 
seconda di ciò che mi sem¬ 
brava più pratico...»: ecco, e- 
spressa con la semplicità che 
Ingmar Bergman, a 65 anni, 
sbatte in faccia a chiunque, 
la formula per penetrare nel¬ 
la magia così «televisiva» di 
questa sua opera. 

Il serial vuole personaggi 
fissi? Eccoli: 1 bambini, le go¬ 
vernanti, gli adulti di questa 
grande casa svedese, a cui 


possiamo affezionarci come 
ai suol agi, alle uniformi ina¬ 
midate delle cameriere, alle 
tavole imbandite, alle stanze 
piene di bel legni, tappeti. Il 
serial vuole un andamento 
lento, quasi simile al tempo 
reale? Non c’è nulla di più 
■lento» e degustato (in questa 
versione televisiva perché al 
cinema tutto era ridotto a 

K >che scene) del pranzo di 
atale in casa Ekdahl, o del¬ 
lo sguardo con cui Alexan¬ 
der s’incanta a osservare 
una lampada di cristallo, 
ima statua che gli sembra si 
muova... 

Fanny e Alexander, però, 
come indirettamente ha 
spiegato Bergman, non è né / 
Buddenbrook, cioè un affesco 
d’epoca «obiettivo», né Dallas, 
che ci mostra dei robot. Vir¬ 
tù di quella molteplicità di 
punti di vista che s’intreccia¬ 
no, virtù di quella libertà di 
scelta che il regista s’è preso 
e che, ha concesso a noi 


10.00-11.45 TELEViDEO - Pagine cSmostratrve 
12.00 TG1- FLASH 

12.05 PRONTO... RAFFAELLA? • Con Raffaella Canà 

13.25 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

14.00 PRONTO... RAFFAELLA? • L’ultima telefonata 
14.05 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA - Quattro domande al MSI-DN 
14.15 IL VIAGGIO Di CHARLES DARWIN 
16.05 MAZINGA Z. Cwtoni animati 

16.30 OSE CHIMICA E AGRICOLTURA 
16.00 CARTONI MAGICI 

16.60 OGGI AL PARLAMENTO - T61 - FLASH 

17.05 FORTE FORTISSIMO TV TOP • Conduce Corinne Cléry 

18.00 «SPECIALE PARLAMENTO» 

19.00 ITALIA SERA • Fatti, persone e personaggi 
19.40 CHE TEMPO FA - TELEGIORNALE 

20.30 NELL’ANNO DEL SIGNORE - Film di Luigi Magni, con Nino Martire- 
d. Enrico Maria Salerno, Ugo Tognazs, Alberto Sordi 

22.30 TELEGIORNALE 

22.25 MERCOLEDÌ SPORT • Caldo: Tottenham-Anderiecht finale Coppa 
UEFA Un tempo di una partita di paBacanestro ptayoff 

TG1 NOTTE - OGGI AL PARLAMENTO - CHE TEMPO FA 


LJ Canale 5 

10 Cani guida per I ciechi. Attualità; 10.30 «Alice», telefilm; 11 Rubri¬ 
che; 11.40 «Helpl»; 12.15 «Bis»; 12.45 «Il pranzo è servito»; 13.25 
«Sentieri», sceneggiato; 14.25 «General Hospital», telefilm; 16.25 
«Una vita da vivere», sceneggiato; 16.50 «Mazzard», telefilm; 18 «L'al¬ 
bero delle mele», telefilm; 18.30 «Popcorn»; 19 «I Jefferson», tele¬ 
film; 19.30 «Zig Zeg»; 20.25 «Le pelle», film con MarceBo Mastroianni 
e Burt Lancaster; 22.25 «Kojak», telefilm; 23.25 Canale 5 New s ; 0.25 
Film «Tokio Joe». con Humphrey Bogart. 


CU Retequattro 


CU Raidue 


10.11.45 TELEVIDEO - Pagine dimostrative 
12.00 CHE FAI. MANGI? 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 LA DINASTIA DEL POTERE 

14.30 TG2-FLASH 

14.35-15.45 TANDEM - attualità, giochi, ospiti, vtdeogames 

16.45 67* GIRO D'ITALIA 

17.18.30 VEDIAMOCI SUL DUE 

17.30 TG2 - FLASH - DAL PARLAMENTO 
18.40 LE STRADE DI SAN FRANCISCO • Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.30 FANNY E ALEXANDER - Firn di Ingmar Bergman (1* puntata) 
22.05 TRIBUNA ELETTORALE EUROPEA • Trasmissione dei PSDI 

22.25 TG2-STASERA 

22.35 IL BUTTAFUORI 


23.36 TG2- STANOTTE 

D Raitre 


11.46-13.00 TELEVIDEO - Pagine dmostrative 
16.00 TG3 - Convegno sicurezza stradale 
16.00 OSE: STORIA DELL’ERBORISTERIA 

16.30 OSE: ROBA DA MEDIOEVO 

17.00 PROCESSI A PORTE APERTE - R medico delle vecchie signore 
18.10 CENTO OTTA d’iTAUA - Venezia acqua e luce 

18.26 L’ORECCHI OCCHIO • Quasi un quotidiano tutto di musica 
19.00 TG3 - Intervallo con «Bubbies», cartoni animati 

19.35 IL PANE SPEZZATO 
20.05 OSE: LE RADICI DELL’UOMO 

20.35 PALLACANESTRO: Granaroto-Simac 

22.05 LE CHIAVI DEL PARADISO • Firn di John M. Stahl con Gregory 
Pack, Thomas Mitchel 
0.20 TG3 


11 «Jack e la principessa», film; 12.30 Cartoni anim a t i ; 13.30 «Fiore 
selvaggio», telenovela; 14.15 «Magìa», telen ovel e; 15.00 «Furore di 
vivere» film 16.50 «Il magico mondo di Gigi», ca rton i animati; 17.20 
Master», I dominatori de H’universo; 17.50 «Le fam i g Ba Bradford», 
telefilm; 18.50 «Marron Giace», t e l en ovel e ; 19.30 M*eme non m’ame; 
20.25 Film «Sesso e volentieri», con Johnny Bor ei e Laura Anton»*; 

22.30 «L’uomo venuto dall’Impossibile», film; 00.30 Sport - Campio¬ 
nato nazionale di baseball; 1 Sport - A tutto gas; 1.30 «Strie Force». 

□ Italia 1 

8.30 «La grande vallata», telefilm; 9.30 Fftn «Alvaro piuttosto corsa 
ro», con Renato Rasce); 11.30 «M e o d» », telefil m ; 12 «GS eroi di 
Hogan», telefilm; 12.30 *Lucy Show», t e l e f ilm; 13 Bkn Bum Barn; 14 
«Devfin & Devlin», tel efil m; 16 «Agenzìe Rockford», telefilm; 16 Ben 
Bum Bem. cartoni animati • «Vita da strega», telefilm; 17.30 «Una 
famiglia americana», telefilm; 18.30 «R pr i n ci pe delle stelle», tele fin; 
19.50 Cartoni animati; 20.25 «O.KI R prezzo è giusto»; 22,30 Film «Lo 
zingaro» con Aisin Delon e Annie Girsrdot; 0.30 FRm «Niente vergini 
in collegio» con Nestassjs Kinski e Gerry Sandquist. 

□ Telemontecarlo 

12.30 Prego si accomodi...; 13 «Morii e Mè*dy», t ele film; 13.30 «Una 
tranquilla coppia di killers», sc e neggiato; 14.35 Dotta; 16.30 Cartoni 
animati; 17 Orecchiocchio; 17.30 «I Pruitts», telefilm - «Le» amovrs 
de la Belle Epoque», sceneggiai o; 18.20 Bim bum bambino; 18.40 
Shopping: 19.20 GR affari sono affari; 19.50 «Un eroe de quattro 
soldi», telefilm; 20.20 T e lemontecarlo Sport; 22.45 «Attore, amore 
mio», con Gigi Proietti. 

O Euro Tv 

7.30 Certohi animati; 10.30 «Peyton Piece», telefilm: 11.15 «Marna 
Linda», telefilm; 12 «Movin’on». telefilm; 13 Cartoni animati; 14 «Me¬ 
me Linda», telefilm; 14.45 «Peyton Piece», telefilm; 18 Cartoni anima¬ 
ti; 19 «L’incradibii# Hutk». telefilm; 20 «Anche i ricchi piangono», 
telefilm; 20.20 Film «Pane burro o mermoRata», con Enrico Monteso- 
no a Rossana Podestà; 22.20 «Tutti per uno», attualità; 23.16 «Agen¬ 
te Pappar», tele fi l m ; 23.40 Tutto rinomo. 

□ Rete A 

14 « Merla n o, R diritto di noecore»; 15 «Cere a coro», telefilm; 18.30 
Film «Rome come Chic»go»,con John Cas s avate # a Gabriele Ferretti; 
18 Cartoni animati; 19 «Cera a cera». trisfRm; 20.25 «Mettane, fl 
dirino di nascere», telefilm; 21.30 Film «R vizio di fami g lie », con Renzo 
Monta gnenl o Edwige Fenech; 23.30 Film al dtavoR drita guerre». 
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nuti arriva la sorpresa: l’aereo 
è di proprietà degli orrendi 
gialli che han deciso di far fuo¬ 
ri l’odiato Indiana. Ad un certo 
punto, infatti, l'eroe scopre al¬ 
libito che il pilota se l’è svigna¬ 
ta con un paracadute e lui non 
sa guidare. Niente paura. In¬ 
diana, la bella e un pargoletto 
dodicenne che intanto hanno 
raccattato per strada (Re Huy 
Quan, americo-cinese di Los 
Angeles), non ci pensano due 
volte e si buttano giù pure loro, 
afferrando al volo un canotto 
cascato dall’aereo. Tanto, sot¬ 
to, ci son solo le montagne del 
Tibet. Volo, atterraggio su un 
ghiacciaio, col canotto che si è 
gonfiato in aria, e tutti insieme 
si scivola giù fino a un torren¬ 
te, a un burrone, a una rapida, 
tutto in una ripresa continua e 
mozzafiato. 

L’ultimo approdo è un pove¬ 
rissimo villaggio dell'India do¬ 
ve i tre (Indiana, con quel no¬ 


me...) vengono accolti come 
delle divinità. Ma il villaggio è 
in preda alla disperazione. 
Qualcuno ha rubato la pietra 
sacra che custodiva e, insieme, 
si è portato via tutti i bambini. 
Insamma, Indiana si commuo¬ 
ve e si convince: aiuterà quella 
gente a trovare pietra e bambi¬ 
ni. Va cosi, per indagini, da un 
maragià, che in realtà è un ra¬ 
gazzetto annoiato e strano. Ma 
anche II le cose vanno storte. 
Indiana subisce un fragoroso 
attentato ed è di nuovo in fuga 
con i compagni. Attraverso un 
passaggio segreto passano in 
un’insidiosa caverna simile a 
quella del primo Arca perduta, 
con le pareti chiodate che ten¬ 
tano ai schiacciare i poverini. 
Scatto di reni e di nuovo fuga 
nelle viscere della terra. Di ca¬ 
verna in caverna, alla fine arri¬ 
vano ad una cavità più grande, 
dove scoprono il segreto del pa¬ 
lazzo del maragià. Un’enorme 
divinità troneggia in mezzo. 
Sulla testa, incastonata, la 
sfolgorante pietra del villaggio, 
mentre i bambini rapiti, inca¬ 
tenati, frustati, torturati, si di¬ 
battono intorno. Sotto la sta- 
' tua, si svolge un tremendo sa¬ 
crificio umano. Come presto 
scoprirà Indiana, a proprie 
spese, tutti sono preda di una 
setta famelica che droga la 
gente col sangue e li trasforma 
in assassini. Cosi succede an¬ 
che a Indiana. È la sorpresa 

f iù grossa del film. Harrison 
ora diventa, sotto effetto del¬ 
la pozione, un cattivo a tutto 
tondo. Tenta perfino di ucci¬ 
dere la bella. Ma per poco. L’a¬ 
poteosi finale è a due passi. E 
quella, almeno, è meglio non 
raccontarla. 

Il tutto, a quanto pare, è co¬ 
stato la modica somma di 27 
milioni di dollari, poco. Sem¬ 
bra che il film, prodotto dal so¬ 
lito Lucas, sia stato un capola- 
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Uno scena di «Fanny a Alexander» in onda in televisione 


Scegli il tuo film 

NELL’ANNO DEL SIGNORE (Raiuno, ore 20.30) 

Sordi, Tognazzi, Manfredi, la Cardinale e Robert Hosaein sono i 
visi dell’affresco della Roma papalina dipinto, nell’anno del Signo¬ 
re 1969, dal regista Luigi Magni. L’«anno domini» in cui è ambien¬ 
tato questo famosissimo film, capostipite di una piccola dinastia 
di pellicole «d’epoca», consimili è invece il 1825, quando, è storia 
vera, Leonida Montanari e Angelo Targhini, carbonari, vennero 
ghigliottinati. Di quest’episodio nel film dì Magni resta l’ombra 
nella vicenda dei due patrioti attentatori che vengono giustiziati. 
A venire a galla con efficacia, ma ogni tanto con qualche forzatura. 


chia, alias Pasquino _ „ 

già un cardinale Rivarola, cioè Tognazzi, passeggia Sordi, Fra tac¬ 
cinone innocente. 

LE CHIAVI DEL PARADISO (Raitre, ore 22.05) 

Commenta lapidario Sadoul a proposito di John M. Stahl, regista 

J;_m_n.l 1 Al M «I: - Mwf«vta«n 


ogni tanto con qualche forzatura, 
ppo, è la Roma asservita al potere 
Eterna in cui sopravvive Cornac- 


Fra tac¬ 


que, è Gregory Peck che. laico agli inizi, nel corso ddle successive 
sequenze diventa sacerdote in Cina, benché, agi inizi anzitutto 
innamorato d’una ragazza, poi costretto a vivere fra le mille diffi¬ 
coltà di una missione. Don Gregory, però, è un bel tipo coraggioso 
e non lo spaventa neppure la guerra civile». 

TOKIO JOE (Canale 5, ore 0^5) 

Bogie nei panni d’un americano in Giappone, invischiato in loschi 
affari e spionaggio. Regista di questo film, con un Humphrey 
Bogart condannato, sul finale, a redimersi delle sue malefatte 
salvando la vita alla figlia della ex-moglie, è Stuart Heisler. Cioè 
quel regista hollywoodiano che entrò negli studios come montato¬ 
re nel 1913, fu promosso al rango di regista per la troupe «esterni» 
in Uragano sotto John Ford, e si produsse al meglio in film stria- 

S eti, dazione, come è anche questo del ’49. 

.UOMO VENUTO DALL’IMPOSSIBILE (Retequattro, ore 

l^Uprimo film di Nicholas Meyer, fine sc rittore , bravo sceneggia¬ 
tore, passato dietro la macchina da presa nel "79 con questa pelli¬ 
cola <n fantascienza e diventato ormai famoso, a livello addirittura 


VENUTO DALL’IMPOSSIBILE (Retequattro, 


Jack lo Squartatore». 

ALVARO PIUTTOSTO CORSARO (Italia 1, ore 9.30) 

Con questo titolo girò per l’Italia, nei primi anni Cinquanta, una 
delle fortunate commedie musicali con Renato RasceL Questa, 


'originale. 

ma lo schermo, stavolta, non giova alla verve ai RasceL 


voro di risparmio: è stato in¬ 
fatti girato in paesi a basso co¬ 
sto (Sri Lanka e Macao), negli 
economici studi londinesi e in 
quelli per gli effetti speciali 
dello stesso Lucas, a nord di 
San Francisco. E Spielberg, a 
quanto si sa, non ha nemmeno 
fatto il solito spendaccione. 

Ma le vere novità sono ben 
altre. E sorprenderanno molti. 
Naturalmente il vecchio I pre¬ 
datori dell’arca perduta non è 
stato cancellato del tutto; anzi. 
Una deliziosa scena riesce ad¬ 
dirittura a prenderlo garbata- 
mente in giro: questo Indiana, 
come nel vecchio film (ricorda¬ 
te?), si trova davanti un ga¬ 
glioffo che rotea la spada per 
farlo a pezzettini. Questa volta 
i gaglioffi sono due. Indiana, 
furbetto, sorride, tira fuori la 
pistola, ma, sorpresa, non la 
trova. Le novità del nuovo film 
stanno altrove: nell’imprevedi- • 
bile violenza, ad esempio. An¬ 
che stomachevole. Un festino a 
base di cervelli vivi non è male. 
Il massimo, però, è il sacrificio 
in mezzo alla lava. Se ci si era 
fatti l’idea di Spielberg come 
regista alla Disney, meglio la¬ 
sciarla da parte. Bambini felici 
e idilli naturali sono scompar¬ 
si. I bambini adesso vivono dei 
begli incubi, come in mezzo ad 
una scena di Metropoli di 
Lang oa un infemuccio medie¬ 
vale. E questo sarà forse anche 
un ottimo motivo pubblicitario 
per lanciare il film. Variety, 
sempre un po’ snob, ha scritto 
che Spielberg ha del genio, ma 
che comincia a ripetersi. For¬ 
se. In ogni caso, credo che sa¬ 
ranno in pochi a scommettere 
sul fallimento di Indiana Jones 
e il Tempio di Doom: un film 
cosi i soldi se li perde dalle ta¬ 
sche. 

Giorgio Fabre 


spettatori. Capita allora che, 
se è Alexander a «guardare», 
le scappatelle fra lo zio Gu¬ 
stav Adolf e la balia Maj dal 
capelli rossi si mescolino a 
inquietanti, visibili appari¬ 
zioni della Morte o della Ge¬ 
losia; che le fisionomie del ri¬ 
spettabili Ekdahl diventino 
ridicole, tanto da farti scop¬ 
piare irresistibilmente a ri¬ 
dere, che il negozio dell’e¬ 
breo Isak nasconda, in un 
polveroso e lontano sgabuz¬ 
zino, un giovane che si rivela 
molto slmile al Golem. Ma 
capita anche che lo sguardo 
più diretto di Bergman si po¬ 
si, con senso di humour, su¬ 
gli amori di Helena e Isak, 
personaggi anziani e rugosi, 
ma ancora teneramente sen¬ 
suali. 

Cinque ore sono appena 
sufficienti per questo rac¬ 
conto. Queste due ore in più 
che ci ridà la televisione, nel 
primo atto che vedremo sta¬ 
sera, La famiglia Ekdahl fe¬ 
steggia Natale, ci restituisco¬ 
no per esemplo un pubblico 
variopinto che riempie la 
platea del teatro per la Sacra 
Rappresentazione della vigi¬ 
lia e il banchetto, appunto, 
nella sua interezza, ma an¬ 
che stralci di visioni d’Ale¬ 
xander e l’Incantevole favola 
della sedia «appartenuta all* 
imperatrice della Cina». In¬ 
dugi descrittivi e indugi nel 
sogno: necessari entrambi, 
però, a capire meglio e a go¬ 
dere di più in ogni signifi¬ 
cato questo serial sugli E- 
kdahl firmato da Bergman. 
E composto dal regista—co¬ 
me ha raccontato — «in sei 
mesi di completa felicità di 
vivere». 

Maria Serena Palieri 
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□ RADIO! 

GIORNALI RADIO: 6. 7,30. 8,30. 
10, 11, 13. 14, 19, 22,50. Onda 
verde: 6.03. 7.58. 8.58. 9.58, 

11.58, 12.58, 14.58, 16.58. 

18.58, 21. 21.58; 6 L'agenda del 
GR I ; 6.06 La combinazione musica¬ 
le; 6.46 Ieri ai Parlamento; 7.15 
GR1 lavoro; 7.30 Quotkfiano del 
GR1; 9 Rado aneti'» '84; 10.30 
Giro d'itala; 10.40 Canzoni nel tem¬ 
po; 11 GR1 Spazio aperto: 11.10 
■Le stanza dei rifiuti»; 11.30A.B.C. 
Rock: 12-30 Via Asiago Tenda; 
13.20 La (Vigenza: 13.28 Master; 
13.56 Onda Vwde Et xopa: 15 GR1 
bussjnes; 17 U paginone; 17.30 EJ- 
fengton *84; 18.30 Micro**» che 
passione; 19.20 Sui nostri marcati; 
19.25 Audo b o » ut»; 20 «Nel già- 
dno con Alice»: 21 L'utopia d una 
rivoluzione; 21.50 GR1 - Tutwba- 
sket; 22 Stanotte la tua voce; 22.40 
I nt errato musicale. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30, 
7.30. 8.30, 9.30. 11.30, 12.30. 
13-30. 15.30. 17.30. 19.30. 

22.30; 6.021 gami; 7 Bofcttino del 
mare; 7.20 Parole d vita; 8 Tribuna 
elettorale ewopea: PSI, MSI-DN, 
PR; 8.45 «Ala cane d re Attua»; 

9.10 Tanto I un gioco; 10 Speciale 
GR2; 10.30 Radodue 3131; 12.45 
Dragarne; 15 Tabloid: 15.30 GR2 
Economia; 16.35 «Due d pomerig¬ 
gio»; 18.32 Lo are dota musica; 
19.50 Spedate GR2 ottura: 19.57 
R con vegno dei 5; 20.30 Viene I* 
sera; 21 «Jazz su dsoo»; 
21.30-23.28 Radodue 3131. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45.11.45.13.45.15.15.18.45. 

20.45. 23.53; 6 Preludo: 

6.55-8.30-11 i concerto dal matti¬ 
no; 7.30 Prima pagro; 10 Ora «D»; 
11.48 Succede in Hata; 12 Pome- 
rigpo musical»; 15.18 GR3 cuteiac 
15.30 Un certo decorso; 17-19 
Spazioae; 21 Rassegna date riviste; 

21.10 Concorsi pianteti» imnete 
nta; 22.30 American, coati to 
coest; 23 i fazz; 23.40 R ra cconto 
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Chi vincerà? A sentire gli 
addetti ai lavori non ci sono 
dubbi: il favorito è «Paris, 
Texas» del regista tedesco 









votano Wim Wenders 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Se la Palma d’ 
Oro venisse assegnata dal 
giornalisti, qualsiasi suspen¬ 
se sarebbe già caduta e Wim 
Wenders avrebbe già ag¬ 
giunto un altro esemplare 
pregiato alla propria colle¬ 
zione di trofei (tra i quali 
campeggia un Leone d’Oro 
vinto a Venezia con Lo stato 
delle cose). Ma 1 premi, pur¬ 
troppo, li assegna una giuria 
che non deve tenere i giorna¬ 
listi in grande considerazio¬ 
ne, se li penalizza riservan¬ 
dosi di comunicare le deci¬ 
sioni solo alla 19,30 di stase¬ 
ra. Non certo perché 1 giurati 
si stiano macerando nei dub¬ 
bi (volete sapere l’ultima? 
Per i corridoi del Palals cir¬ 
cola con insistenza una voce, 
secondo la quale II ministro 
Jack Lang in persona avreb¬ 
be telefonato a Wenders, 
raccomandandogli di non 
lasciare Cannes...); l’unico 
motivo è che 11 festival ha 
dato l’esclusiva del premi al¬ 
la rete tv francese Antenne 2, 
che trasmetterà In diretta la 
cerimonia di premiazione. Il 
tutto, naturalmente, in cam- . 
bio di un bel pacchetto di 
franchi di fronte al quale le 
esigenze della stampa quoti¬ 
diana (è di ieri una protesta 
del Sindacato critici italiani 
resa nota dal presidente Lino 
Mlcclché) vanno comprensi¬ 
bilmente a farsi benedire. 

Dilaniati dal dubbio con¬ 
soliamoci con 11 gioco del 
pronostlci. O, meglio, limi¬ 
tiamoci a riferire le preferen¬ 


ze della stampa Italiana e in¬ 
ternazionale. Sono veramen¬ 
te pochi 1 giornali che non si 
sbilanciano su Paris, Texas, il 
film di Wenders. Le Figaro, 
per esemplo, 11 cui critico 
Claude Baigneres definisce il 
film «vuoto e noioso»; ma 11 
più autorevole quotidiano 
francese, Le Monde, dedica a 
Wenders addirittura la pri-, 
ma pagina iniziando un lun¬ 
go articolo di Claire Devar- 
rieux con la frase «Il film più 
sconvolgènte degli ultimi 
dieci anni si chiama Paris, 
Texas». Più che una dichiara¬ 
zione di voto, è quasi un ten¬ 
tativo di sollevare 11 film dal¬ 
la contingenza di un festival 
e di situarlo direttamente 
nella storia. 

Anche Le Matin dedica al 
film la prima pagina, con 
una foto di Nastassja Kinskl 
grande come un editoriale e 
un titolo che recita «11 trionfo 
di Wim Wenders». France 
Soir sta molto sul vago e o- 
splta pronostlci che si augu¬ 
rano un trionfo francese (do¬ 
po 18 anni di astinenza) con 
una Domenica in campagna 
di Tavernler, mentre Libera¬ 
tion dedica un lunghissimo 
entusiasta articolo di Serge 
Daney a Wenders e a Leone, 
accomunandoli sotto il titolo 
«C’era due volte l’America». 

Anche la stampa anglo- 
sassone, piuttosto gelida nel 
confronti del Festival, pur 
non sbilanciandosi fa capire 
che il Wenders è in pole-po- 
sitlon per lo scatto finale. Il 
Times di ieri, nelle due colon- 


Vanessa, 
una rossa 
sulla 
Croìsette 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — L’incontro, in un 
luogo come Cannes, con una 
donna come Vanessa Redgrave 
è una sorta di salutare vacanza. 
In un mondo in cui si vedono 
solamente film e si parla esclu¬ 
sivamente di cinema è quasi 
commovente chiacchierare con 
una signora che, pur facendo di 
professione Fattrice, preferisce 
parlare di storia, di cultura e, 
udite udite!, di politica. Vanes¬ 
sa Redgrave è qui a Cannes per 
presentare The Bostonians il 
film di James Ivory che chiude¬ 
rà le proiezioni della Quinzaine 
al vecchio palazzo del cinema; 
un film di nobili ascendenze 
letterarie (la fonte è un roman¬ 
zo di Henry James) che raccon¬ 
ta una vicenda di amore e di 
femminismo, ambientata nella 
Boston di fine Ottocento. E il 
secondo film che Ivory trae da 
James (il precedente era The 
Europeans ), ed è il secondo in¬ 
contro tra lo scrittore e l’attri¬ 
ce, reduce dai trionfi londinesi 
dello spettacolo teatrale The 
Aspem Papera. Partiamo da 
qui, da questa nuova popolari¬ 
tà che Henry James sta cono¬ 
scendo nel mondo dello spetta¬ 
colo. 

«Nel cinema c’è sempre stato 
interesse per i grandi roman¬ 
zieri dell’Ottocento, da Di¬ 
ckens a Stendhal. Questo inte¬ 
resse per James può essere un 
caso, ma credo derivi dalla pro¬ 
fondità storica del suo lavoro. A 
un primo contatto, James sem¬ 
bra un vecchio pazzo che scrive 
storie noiose; ma se lo si affron¬ 
ta con pazienza ci sì rende con¬ 
to che dietro la facciata cinica e 
moralista c’è la chiave per com- 


nlne dedicate a Cannes, par¬ 
la di Leone e di Wenders de¬ 
finendo quest’ultimo 11 mi¬ 
gliore tra 1 film in concorso, 
mentre il critico del Daily Te- 
legraph Patrick Gibbs scrive: 
■Il mio preferito è Paris, Te¬ 
xas. Wenders, durante il suo 
soggiorno americano, non a- 
veva mal raggiunto un simi¬ 
le risultato». Più secco l’He- 
rald Tribune, che parla di 
Cannes come di un enorme 
mercato e, In un articolo bre¬ 
ve e feroce, liquida sei o sette 
film in concorso con parole 
di fuoco. 

E gli italiani? Tanto per 
cominciare, nessuno di loro 
nomina Bellocchio tra 1 pro¬ 
pri favoriti. Sentiamo co¬ 
munque il parere dei critici 
del principali quotidiani, con 
una premessa: non abbiamo 
chiesto a loro «chi vincerà» 


(bisognerebbe essere nella 
testa dei giurati, per saper¬ 
lo), ma quale sarebbe 11 loro 
premiato se avessero il pote¬ 
re di esautorare la giuria. 
Ecco le risposte. 

Giovanni Grazzini del Cor¬ 
riere della Sera: «Facciamo 
pure questo gioco. Io darei 
due riconoscimenti per il 
complesso della carriera a 
Huston e a Satyajit Ray, la 
Palma a Wenders e 11 premio 
speciale della giuria suddivi¬ 
so fra Skolimowski e Taver¬ 
nler. E per l’opera prima mi è 
piaciuto molto il film danese 
di Trier». Tullio Kezich della 
Repubblica: «È stato un buon 
concorso. Tavernler, Skoll- 
mowski e la Mészarós sono 1 
miei preferiti, soprattutto 
Skolimowski». Valerio Ca- 
prara del Mattino: «Ex-aequo 
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prendere un mondo quanto 
mai affascinante. Lo spettacolo 
teatrale, comunque, è per me 
un omaggio a mio padre Mi¬ 
chael Redgrave, che aveva 
scritto questo dramma anni fa 
e che oggi, affetto dal morbo di 
Parkinson, non è più in grado 
di recitare. Che poi, subito do¬ 
po, sia arrivata questa offerta 
per The Bostonians è sicura¬ 
mente una coincidenza». 

— Perché questo ritorno al 
cinema, che ultimamente ave¬ 
va un poco abbandonato? 

«Sono stata ferma due anni 
dopo Wagner, che ho finito di 
girare nell’82, per colpa di una 
causa legale che riguardava la 
mia posizione negli Stati Uniti. 
Per fortuna ho vinto la causa 
all’inizio di quest’anno. Avevo 
bisogno di lavorare, avrei forse 
accettato qualunque film ed è 
stata una fortuna che Ivory sia 
ritornato alla carica per The 
Bostonians, che mi era stato 
già proposto diversi anni fa. L’ 
abbandono del cinema non è 
jStata una mia scelta. E inoltre 
«considero sia Wagner, sia 
Playing for Times che avevo 
interpretato in precedenza, co¬ 
me veri e propri film, sia pur 
fatti per la TV. Playing for Ti¬ 
mes era un soggetto molto im¬ 
portante, un film sui lager nazi¬ 
sti che grazie alla televisione ha 
raggiunto un pubblico stermi¬ 
nato. Quando si affrontano si¬ 
mili argomenti è bene destinar¬ 
li alla TV, dove possono entrare 
in contatto con una quantità di 
gente molto maggiore». 

— Cosa pensa della sostan¬ 
za politica dì «The Bosto¬ 
nians»? 

«E prima di tutto un soggetto 


molto affascinante. Due donne, 
una giovane e una più anziana, 
che hanno aspirazioni così no¬ 
bili, che lottano per l’emanci¬ 
pazione in una società che le ri¬ 
fiuta, e che alla fine si scontra¬ 
no perché la più giovane si in¬ 
namora di un uomo che, pur a- 
mandola a sua volta, vuole por¬ 
re fine alla sua attività politica. 
Naturalmente, per capire la so¬ 
stanza della storia dobbiamo 
rapportarla all’epoca in cui Ja¬ 
mes la scrisse: gli anni 80 del 


XIX secolo, a Boston e nel re¬ 
sto d’America erano anni di cri¬ 
si economica, di disoccupazio¬ 
ne. Le donne lottavano sia per 
avere il diritto di voto, da cui 
erano ancora escluse, sia per 
migliorare le proprie condizioni 
di lavoro nelle fabbriche, nelle 
scuole, per conquistare il dirit¬ 
to ad una migliore istruzione. 
In questa situazione, anche per 
una donna d’alto livello sociale 
come quella di cui parla il film, 
il matrimonio avrebbe signifi- 


Belafonte: anche la 
breakdance è rivolta 


Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Gran calderone di miti e di mode, il Festival ha forse 
consacrato la nascita di una nuova voga, di un nuovo abito pre¬ 
confezionato con cui vestire le solite vecchie fiabe d’oltre oceano. 
Sono i film sulla breakdance, sulla cultura hip-hop nata a New 
York, nel Bronx, e che raggruppa i pittori dei graffiti metropolita¬ 
ni, i disc-jockey seguaci del rap e quei folli ragazzetti che si dime¬ 
nano come fossero fatti di gomma. Cannes ha presentato due film 
del filone: Breakin' di Joei Silberg, e Beat Street di Stan Latan, 
più complesso, vero e proprio manifesto di tutte le forme di intrat¬ 
tenimento popolare in voga nel Bronx. 

Beat Street ha un produttore d’eccezione, Harry Belafonte, che 
è venuto fino a Cannes per sponsorizzare la propria creatura: 
•Beat streat da cui dipende il mio futuro nel cinema, e la sorte di 
gran parte del cinema nero, che in America ha ancora vita molto 
difficile. Non si tratta di un film filantropico: il cinema è un’indu¬ 
stria crudele e noi non siamo missionari; ma sia ben chiaro che 
grazie al nostro aiuto alcuni dei ragazzi neri che avete visto nel film 
saranno i Sidney Poitier, i Michael Jackson di domani. Con Beat 
Street abbiamo creato nel Bronx una struttura prima inesistente, 
un centro per la realizzazione di dischi e film, e anche questo è un 
risultato. Se il film andrà bene potrò realizzare altri miei progetti, 
come un film sulla vita di Lumumba». (ale.) 


Wenders e Tavernler. E ti 
prego di scrivere che è stato 
un concorso pessimo, quindi 
ottimo per i critici». Lino 
Micclche dell’Avanti: «Se fos¬ 
se possibile non premierei 
nessuno. Ma lo statuto del 
Festival non lo prevede. 
Quindi scrivi Huston o Wen¬ 
ders, scegli tu». Callisto Co- 
sulich di Paese Sera: «Dio 
mio, che domanda difficile! 
E poi a me sono piaciuti so¬ 
pratutto 1 film fuori concor¬ 
so, Leone e Woody Alien. Per 
il premio, citerei Herzog e 
Tavernler, Wenders un po’ 
meno, e una parolina, di pro¬ 
fondo rispetto, per Huston». 
Alfio Cantelli del Giornale 
Nuovo: «Ho tre preferiti, Ta- 
vernier, la Mészarós e Wen¬ 
ders, soprattutto quest’ulti¬ 
mo perché sul piano del lin¬ 
guaggio mi pare il più inno¬ 
vatore. Ma l’età media della 
giuria è alta e potrebbe sal¬ 
tar fuori un premio a un 
grande vecchio come Hu¬ 
ston; il concorso, sulla carta, 
sembrava molto più succo¬ 
so». Stefano Reggiani della 
Stampa: «Vince Woody Alien! 
Peccato sia fuori concorso. I 
miei preferiti? I soliti nomi, 
Wenders e Tavernler, ma ho 
gradito molto un palo di e- 
sordienti, ii film inglese di 
Kanievska e quello danese di 
Trier». 

Facendo la somma, Wen¬ 
ders e Tavernler, che per la 
cronaca sono i favoriti, se la 
cosa può incuriosire, anche 
dei due inviati delPl/mtà. A 
domani, orarlo permettendo. 

al. c. 


cato non solo la fine della lotta 
politica, ma di qualunque tipo 
di libertà. Era solo una forma 
di compravendita. Per questo 
io vedo il finale del film, in cui 
la più giovane fugge con l’uomo 
e la più anziana resta sola a 
proseguire la propria battaglia, 
come un momento di grande 
tragedia». 

— Pensa che il film sia un 
modo di recuperare la «memo¬ 
ria storica» del femminismo a- 
mericano? 

«Non vorrei fare dichiarazio¬ 
ni troppo impegnative. Tutto 
sommato, sono solo un’attri¬ 
ce.... Ma è certo che è molto im¬ 
portante recuperare la coscien¬ 
za di come queste donne dell’ 
Ottocento sapessero combatte¬ 
re, nonostante tutta la società 
le considerasse delle pazze, de¬ 
gli scherzi di natura. Nell’Ame¬ 
rica di quell’epoca, in cui i più 
grandi artisti emigravano in 
Europa per non morire di fame, 
era tutt’altro che facile lottare 
per i propri diritti. È affasci¬ 
nante come James, che pure 
non è uno scrittore politico, ti 
faccia intuire tutti questi a- 
spetti descrivendo dei circoli 
sociali estremamente ristretti, 
come quello della middle-class 
bostoniana». 

— Crede che un film simile 
possa trovare un proprio pub¬ 
blico? 

«Chi può saperlo? Lo spero. 
D’altronde non si possono fare 
film pensando esclusivamente 
al numero di persone che an¬ 
dranno a vederli. Capisco che 
The Bostonians non è sulla car¬ 
ta un film molto popolare, ma è 
importante che una certa fascia 
di pubblico abbia il diritto e la 
possibilità di vedere anche ope¬ 
re del genere». 

— A proposito di film «popo¬ 
lari»: la vera rivelazione di 
«The Bostonians» è Ch risto per 
Reeve, che noi ci ricordavamo 
solo nei panni di Superman, 
in questo film, è davvero sor¬ 
prendente. 

«Ma Christopher recita in 
teatro da quando aveva 9 anni! 
È il mio partner in The Aspem 
Papers ed è un attore bravissi¬ 
mo. A mio parere, anche in Su¬ 
perman, pur sommerso dai 
trucchi e dagli effetti speciali 
riusciva a dare al personaggio 
dei tocchi molto sottili che, per 
chi capisce qualcosa di recita¬ 
zione, sono doppiamente ap¬ 
prezzabili quando nessuno te li 
chiede». 

Alberto Crespi 


lina inquadratura di 
«La casa e il mondo» di 
Satyajit Ray. A sinistra. 
Wim Wenders, gran favorito: in 
basso l’attrice Vanessa Redgrave 


Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Satyajit Ray, il 
gigante indiano, è seriamen¬ 
te malato. Perciò, in occasio¬ 
ne della proposta (in concor¬ 
so) del suo film La casa e il 
mondo, lo rappresenta qui il 
figlio Sandip, anch'egli ci¬ 
neasta e assiduo collaborato¬ 
re del padre. Apparsa nell' 
ultimo scorcio di Cannes 84, 
questa stessa opera risulta 
del tutto coerente col grande 
cinema del prestigioso mae¬ 
stro poco più che sessanten¬ 
ne, già celebre per la «trilogia 
di Apu » fPather Panchali, A- 
parajito, Apu Sansar,) e per 
tanti altri notevoli film mai 
giunti in Italia (e pochissimi 
approdati in Europa). Sup¬ 
porre, quindi, che La casa e il 
mondo possa rientrare a 
buon diritto nella rosa dei 
premiandi non è soltanto 
una speranza, ma una ogget¬ 
tiva eventualità. 

Pur se tardivamente, Sa¬ 
tyajit Ray ha condotto in 
porto con questa sua nuova 
realizzazione un progetto 
che coltivava fin dagli inizi 
della carriera, oltre trentan¬ 
ni fa. Rifacendosi a un noto 
libro dell'ancor più noto Pre¬ 
mio Nobel indiano Rabindra- 
nath Tagore (1861-1941), il 
cineasta indaga attraverso 
La casa e il mondo uno scor¬ 
cio epocale, a metà privato e 
a metà collettivo, ambientato 
nel periodo turbolento del 
primo Novecento, quando i 
fermenti nazionalistici e la 
repressione coloniale inne¬ 
scarono la lunga lotta per V 
indipendenza deliindia. Nel 
1905, il governatore generale 
Lord Curzon, seguendo la po¬ 
litica imperialistica del divi¬ 
de et impera, avanza la pro¬ 
posta di separare in due dif¬ 
ferenti blocchi le comunità 


«La casa e il mondo», tratto 
da Tagore, un film sugli 
anni della dominazione inglese 

H ritorno 
dì Satyajit 
Ray, gigante 
dell’India 


indù e musulmana del Ben¬ 
gala, fino allora convissute 
pacificamente. 

La sortita provoca imme¬ 
diatamente un’aspra, violen¬ 
ta opposizione, specie tra i 
ceti borghesi più avanzati 
che favoriscono il boicottag¬ 
gio delle merci inglesi e la na¬ 
scita di un terrorismo gene¬ 
ralizzato. In tale drammati¬ 
co contesto prende, dunque, 
significato e risalto la vicen¬ 
da che coinvolge, ora priva¬ 
tamente, ora politicamente, 
un classico triangolo passio¬ 
nate-ideale: Nikhil, illumi¬ 
nato proprietario terriero in¬ 
cline al liberalismo (in casa e 
nel mondo, di qui il titolo del 
film); la moglie Bimala, pri¬ 
ma di tendenze tradizionali 
e poi proiettata dal marito 
verso fa cultura e la politica; 


Sandip, ambizioso militante 
nazionalista presto corrotto 
dalla sete di potere e dal so¬ 
stanziale cinismo di ogni sua 
azione. 

Naturalmente, le vite di 
questi tre personaggi sono 
destinate quasi subito ad in¬ 
tersecarsi ed a mischiarsi 
con esiti rovinosi. Nella sua 
ansia di emancipazione, la 
volitiva Bimala, del resto 
confortata dal consenso del 
marito, si spinge un po’ trop¬ 
po in là nella freauentazione 
dell’infido Sandip. Questi, 
pur ospite del generoso Ni¬ 
khil, conduce contro di lui 
una resoluta polemica politi¬ 
ca e, per di più, gli insidia la 
moglie. La cosa va avanti per 
un po’, ma in seguito, quando 
l’irresponsabile predicazione 
di Sandip scatena feroci 


scontri tra musulmani e in¬ 
dù, la situazione si chiarisce 
di colpo, pur con risvolti 
piuttosto tragici. Bimala si 
ricrede della sua infatuazio¬ 
ne per Sandip, Nikhil caccia 
di casa l'ingrato ospite, men¬ 
tre all'intorno divampano gli 
incendi provocati dai terrori¬ 
sti delle opposte fazioni. Ed 
a suggello di tanto disastro, 
Nikhil rimane ucciso nei tu¬ 
multi che dilagano a macchia 
d'olio. Cosi, per una volta an¬ 
cora, il colonialismo ha vìnto. 

Dipanata con ampio e no¬ 
bile incedere questa storia 
lontana — ma dalle riper¬ 
cussioni ancora oggi dram¬ 
maticamente ravvicinate — 
ài colloca sullo schermo se¬ 
condo tostile prosciugato, es¬ 
senziale, tipico del cinema si 
Satyajit Ray. In tal modo, 
dall’avvio naturalisticamen- \ 
te descrittivo di un agiato in¬ 
terno familiare si penetra 
per progressivi passi nella 
trascinante lievitazione di 
un racconto che procede, in 
parallelo, sulla traccia esi¬ 
stenziale e su quella sodale- 
politica. Fino all’epilogo lut¬ 
tuoso dove tutti i fili, le ra¬ 
mificazioni segrete della tra¬ 
gedia pubblica e privata tro¬ 
vano infine melanconica, de¬ 
solata sublimazione. 

Film di intense atmosfere 
evocative e di austero, effica¬ 
ce linguaggio, La casa e il 
mondo conferma al meglio V 
alto magistero cinematogra¬ 
fico di Satyajit Ray, anche 
perché rispetto alla sua più 
recente opera, I giocatori di 
scacchi, venata di sarcasmo e 
di ironia, il cineasta indiano 
torna nel suo ultimo film ai 
grandi temi civili propri del¬ 
la realtà del suo paese. Tutto 
ciò senza disattendere mini¬ 
mamente quell’altro nobile 
filone tematico dei suoi film: 
il mondo e il gioco sempre av¬ 
venturosi, sempre appassio¬ 
nanti dei sentimenti. Ed è 
appunto nella coesione e- 
semplare di queste due co¬ 
stanti del cinema di Ray che 
scaturiscono la semplice ve¬ 
rità poetica, l’incontestabile 
bellezza del film La casa e il 
mondo. 

La Francia si è rifatta vi¬ 
va, intanto, nella rassegna 
competitiva con il film dì 
Jacques Doillon La Pirata 
Non si può dire che sia stata 
una fausta sortita. Anzi, cre¬ 
diamo che La Pirata abbia ri¬ 
scosso il massimo di dissensi, 
manifestati in maniera an¬ 
che piuttosto vivace (urla, fi¬ 
schi e ironici battimani a non 
finire). Il fatto è che il film di 
Doillon, anche ad essere mol¬ 
to ben disposti, risulta dav¬ 
vero intollerabile. Dopo dieci 
minuti al massimo, vien vo¬ 
glia di urlare o più semplice- 
mente di andarsene. In bre¬ 
ve, si tratta di una vicenduo- 
la tra due ragazze omoses¬ 
suali che, nei loro furiosi tra¬ 
sporti amorosi, vengono 
spesso disturbate dal marito 
ai una di loro, da una bombi¬ 
nocela viziosa e proterva, da 
uno scalcagnato detective. 
Va a finire che, c’era da dubi¬ 
tarne?, ci scappano un paio 
di morti e non si sa bene per¬ 
ché. Del resto, nessuno tra gli 
spettatori alla fine voleva sa¬ 
perlo. L’unico desiderio era 
sottrarsi al più presto a simi¬ 
le tormento. 

Sauro Borelli 
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Evasioni fiscali e frodi alla conferenza regionale sulla criminalità Misteriosa fine di un pensionato l’altra notte a Tor di Quinto 

Si è scatenata la mafia UCCÌSO COR 8 coltellate 

dei «colletti bianchi» È morto dissanguato in un cespuglio 


In due anni non dichiarati oltre 600 miliardi - Violazioni valutarie per 1500 mi¬ 
liardi - «L’iniziativa regionale è stata carente contro una realtà in crescendo» 


Salvatore Caltabiano aveva 59 anni - I carabinieri stanno cercando di identificare una prostituta: è lei 
l’omicida? - Gli inquirenti escludono la rapina, forse la donna ha reagito ad un’aggressione 


Dietro le quinte della con¬ 
ferenza regionale sulla cri¬ 
minalità, hanno lavorato I* 
stltutl specializzati e tecnici, 
producendo un corposo ma¬ 
teriale statistico. E fuori dal¬ 
le cifre nude e crude, è emer¬ 
sa una realtà di Illeciti dav¬ 
vero clamorosa. Non v’era 
cenno a questo materiale nel 
risonanti esercizi oratori alla 
tribuna congressuale. E solo 
1 rappresentanti del PCI 
hanno rilevato lo scarto tra 11 
materiale scritto e le generi¬ 
che buone Intenzioni formu¬ 
late dagli organizzatori della 
conferenza. Tra 1 documenti 
più Interessanti, c’era senz’ 
altro la relazione della dotto¬ 
ressa Gemma Marotta sulla 
criminalità economica e d’ 
Impresa. In due parole la 
mafia del colletti bianchi. 
Con grafici e tabelle, la rela¬ 
zione dimostra come una 
percentuale altissima di Im¬ 
prenditori riesca a trasfor¬ 
marsi In una potenziale e gi¬ 
gantesca associazione a de¬ 
linquere: dalle frodi del com¬ 
mercio all’evasione fiscale, 
passando attraverso l man¬ 
cati versamenti contributivi, 
l’assenza di prevenzioni an- 
tlnfortuni. 

Il «dossier» parte da una 
constatazione. La popolazio¬ 
ne del Lazio rappresenta l’8,8 
per cento di quella naziona¬ 
le, le Imprese il 7% e le attivi¬ 
tà commerciali l'8,8%. Quelli 
che chiameremo generica¬ 
mente «delitti economici» In¬ 
vestono ovviamente In gran 
parte la città di Roma, segui¬ 
ta subito dopo dalla provin¬ 
cia di Latina, da quella di 
Fresinone, di Rieti ed infine 
Viterbo. È Impossibile forni¬ 
re un dato complessivo. Ma 
andando a spulciare tra 1 va¬ 
ri tipi di reati, uno tra tutti 
Incuriosisce. Si tratta delle 
violazioni delle norme sull’I- 
VA. Su 57 casi segnalati nel 
1682, solo 27 sarebbero stati 
accertati, e di questi ben 23 


Ha dovuto ammetterlo lo stesso relatore ufficiale della Re¬ 
gione alla conferenza sulla criminalità nel Lazio: «L’iniziativa 
regionale è stata carente contro una realtà in crescendo». Così 
ha detto Paolo Pesci, presidente della commissione che ha 
preparato in un anno e mezzo i lavori di questa assemblea 
«istituzionale» aperta al Midas Hotel alla presenza di magi¬ 
strati, amministratori pubblici e politici. Pochi gli interventi 
concreti, molti gli «atti» presentati a margine del dibattito e 
delle tavole rotonde che occuperanno ancora oggi e domani i 
lavori della conferenza. È intervenuto anche il ministro della 
Giustizia IVtartinazzoli, subito dopo le dure accuse contro l'i¬ 
nerzia del governo sui problemi della giustizia, rivolte dal 
compagno Luciano Violante. Martinazzoli s’è limitato ad in¬ 
vocare la disponibilità ai sacrifici da parte di tutti, perché i 
fondi stanziati nel settore sono troppo insufficienti. 

Un appello ad aiutare di più il volontariato per la lotta alla 
droga è venuto dal cardinale Poletti, mentre il presidente 
della commissione Antimafia Alinovi ha puntato sulla neces¬ 
sità della rigorosa applicazione della legge La Torre. Su temi 
più generali si sono soffermati il segretario dell’Associazione 
magistrati, Ferri, il Procuratore generale Franz Sesti e il pre¬ 
sidente della commissione Giustizia del Senato Vassalli. 

L’elenco delle cifre di questa piaga criminale è stato fornito 
invece dal relatore Pesci. Sarebbero cento ogni mille cittadini 
i reati registrati nel Lazio, 70 mila i tossicodipendenti presun¬ 
ti, 7 mila gli ettari lottizzati dal ’66 alF80. Ma fuori dalle cifre, 
la Regione ha fatto poco per «vaccinarsi». Lo ha rilevato il 
deputato comunista Paolo Ciofi, definendo la relazione regio¬ 
nale «sconcertante ed evasiva». «Non esiste una strategia — 
ha detto — dei pubblici poteri contro l’invasione di mafia e 
camorra, mentre la legge La Torre è scarsamente applicata. 
Nemmeno le proposte del PCI in materia di appalti, nomine 
pubbliche e associazioni segrete sono state discusse in Consi¬ 
glio». E a questo proposito, citanto la prerclazione della Ansei¬ 
mi sulla P2, Ciofi ha ricordato che un consigliere regionale 
iscritto alla Loggia, accusato di «mediare» tra Gelli e l’eversio¬ 
ne, è ancora al suo posto. Così pure altri funzionari. 


nella sola provincia di Lati¬ 
na, ed appena 2 a Roma. In¬ 
credibile, ma ufficialmente 
risulta proprio così. 

Ancora più avanti si parla 
dei «delitti In materia di 
commercio», e soprattutto 
delle bancarotte semplici e 
fraudolente, passate dalle 
1.400 del 1979 alle 1.800 circa 
del 1983. In questo campo 
una pretura «periferica» 
sembra battere tutte le altre 
con gli accertamenti (tranne 
Roma ovviamente). Ben 62 
reati di bancarotta fraudo¬ 
lenta di competenza delle 
preture sono stati scoperti 
infatti dai soli giudici di Vel- 
letri. E l’Importanza di que¬ 


sti reati è stata sottolineata 
anche durante l’inaugura¬ 
zione dell’anno giudiziario, 
per via dell'alta incidenza 
sulla disoccupazione provo¬ 
cata dalla bancarotta. 

Altro reato sottovalutato è 
quello della violazione delle 
norme di assistenza e previ¬ 
denza. Tra l'82 e 1*83 sono 
state accertate 28 mila viola¬ 
zioni, con una media assai 
superiore a quella nazionale. 
L’INPS ha accertato nel La¬ 
zio addirittura il 33% delle 
violazioni rispetto al resto 
del Paese. Interessante an¬ 
che l’informazione sui con¬ 
trolli dei Carabinieri nelle a- 
zlende laziali. Su 2.257 «blitz* 


In tutto 11 Lazio (1.017 nella 
sola Roma) 1 reati contestati 
sono stati appena 233 nella 
capitale, e ben 866 nelle altre 
province. Così 1 soldi recupe¬ 
rati a Roma per 1 mancati 
versamenti del contributi 
sono stati 219 milioni, men¬ 
tre nelle altre province quasi 
un miliardo e mezzo. 

Ancora più spinoso è il 
problema dei controlli anti- 
sofistlcazioni. La Pretura di 
Roma controlla ogni anno 
1.000 aziende alimentari su 
40 mila, mentre 1 controlli 
del carabinieri sono circa 25 
mila, quasi tutti a Roma. Po¬ 
che le condanne, perché 1 
«campioni» prelevati si dete¬ 
riorano, e la prova del reato 
svanisce. Strano poi l'anda¬ 
mento dei controlli da parte 
dei vigili urbani nella capita¬ 
le, che nell’82 controllarono 
5.600 esercizi denunciando¬ 
ne 3.400, mentre nell’83 su 
7.000 esercizi ne denunciaro¬ 
no 2.900. 

Dulcis in fundo 1 reati tri¬ 
butari e valutari. Qui quasi 
tutta l’Indagine è egemoniz¬ 
zata dalla Finanza. I dati so¬ 
no di difficile lettura e si rife¬ 
riscono agli anni ’81-’82. I 
redditi cosiddetti «positivi* 
non dichiarati s’aggirano in¬ 
torno al 250 miliardi nell’an¬ 
no 1981, per balzare a 330 mi¬ 
liardi nell’82. Intuibile un ul¬ 
teriore incremento In questi 
ultimi due anni. Per 1 cosid¬ 
detti redditi «negativi* non 
deducibili c’è un ulteriore gi¬ 
gantesco divario tra 1 due 
anni presi in esame: 130 mi¬ 
liardi nell’81, ben 300 nell’82. 
Così pure i tributi IVA evasi 
passano da 30 miliardi a 50 
miliardi. Addirittura clamo¬ 
roso è il dato sulle violazioni 
valutarie, che passano dai 
550 miliardi dell’81 al 1.300 
miliardi dell’anno dopo. Tut¬ 
to questo nella sola, piccola, 
regione del Lazio. 
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L’auto di Salvatore Caltabiano sul luogo del delitto e (sopra) il corpo della vittima nel cespuglio 


Lo hanno trovato In fondo 
ad una scarpata, dentro un 
cespuglio, con otto coltellate 
al fianco sinistro. Poco so¬ 
pra, lungo una stradina di 
campagna sovrastante il di¬ 
rupo e parallela a Viale Tor 
di Quinto, la sua BMW color 
grigio metallizzato, tutta 
sporca all’interno di sangue, 
con il sedile destro abbassa¬ 
to. È a bordo di questa mac¬ 
china che Salvatore Calta¬ 
biano, 59 anni, originario 
della provincia di Catania 
pensionato dell’ENPAS (ha 
lavorato fino a due anni fa 
nell’ufficio di Corso d’Italia), 
sposato, con due figlie, in¬ 
censurato, l’altra notte è sta¬ 
to ucciso. 

Il delitto maturato con 
molta probabilità nel mondo 
della prostituzione; un delit¬ 
to che però stavolta è «al con¬ 
trario»: la vittima è l’uomo e 
l’omicida probabilmente 
una prostituta. Tra le varie 
ipotesi che gli inquirenti 
stanno prendendo in consi¬ 
derazione è quella alla quale 
si dà maggior peso. 

Si esclude il movente della 
rapina: nel portafoglio dell’ 
uomo sono state trovate 
200.000 lire. Il cadavere di 
Salvatore Caltabiano è stato 
scoperto ieri intorno alle 13, 
ma la morte risale all’altra 
notte. Sarebbe avvenuta non 
più tardi delle 23. 

Secondo una prima rico¬ 
struzione fatta dagli inqui¬ 
renti, l’uomo si sarebbe reca¬ 
to a bordo della sua BMW in 
compagnia di una prostitu¬ 
ta, una delle tante che fre¬ 
quentano la zona di Tor di 
Quinto. Qui si è appartato 
Insieme alla donna. Ma sa¬ 
rebbe cominciata subito una 
lite. Forse Salvatore Calta¬ 
biano ha Iniziato ad aggre¬ 
dirla e lei, per difendersi, a- 
vrebbe estratto il coltello. 

Nella zona Ieri erano an¬ 
cora evidenti 1 segni di una 
violenta colluttazione. All’ 


interno della BMW sono sta¬ 
te trovate ovunque tracce di 
sangue, così come per terra, 
lungo la stradina bianca. 
Con molta probabilità l’uo¬ 
mo ha tentato disperata¬ 
mente di Inseguire chi l’ave¬ 
va colpito. Poi, stremato, è 
caduto a terra rotolando 
lungo la scarpata. È morto 
per emorragia. 

Nessuna delle ferite ripor¬ 
tate, infatti, viene giudicata 
mortale. A parte due coltel¬ 
late penetrate abbastanza in 
profondità nel fianco sini¬ 
stro, per il resto, le altre feri¬ 
te sono tutte abbastanza su¬ 
perficiali. L’uomo in alcuni 
punti è stato colpito di stri¬ 
scio, da una mano abbastan¬ 
za debole ed insicura. È que¬ 
sto l’elemento che* più Induce 
gli inquirenti a credere che 
con probabilità l’omicida sia 
una donna. 

I carabinieri stanno ora 
indagando nel mondo della 
prostituzione di Viale Tor di 
Quinto e di altre zone della 
città, alla ricerca della don¬ 
na che avrebbe ucciso .Salva¬ 
tore Caltabiano. L’unica 
traccia lasciata dall’omicida 
è una vecchia maglietta, 
sporca di sangue, con la qua¬ 
le si sarebbe pulita le mani. È 
stata trovata abbandonata 
lungo la stradina di campa¬ 
gna, dove è avvenuto il delit¬ 
to. 

Salvatore Caltabiano lu¬ 
nedì scorso era solo nella sua 
casa, in via Jan Palah, al Vil¬ 
laggio Olìmpico. La moglie, 
Giuseppa Patanè, casalinga, 
era partita di mattina per re¬ 
carsi a Verona, dove vive una 
delle due figlie sposata ad un 
vigile urbano. L’altra figlia, 
Invece, anche lei sposata, ri¬ 
siede a Barcellona. 

Salvatore Caltabiano è 
stato visto da alcuni cono¬ 
scenti l’ultima volta l’altra 
sera Intorno alle 18,30. 

Paola Sacchi 


La magistratura romana indaga sull’ipotesi di un imbroglio anagrafico «a fini elettorali» 

Giallo a Riano: sono «scomparsi» 750 cittadini 

Ufficialmente non esistono nei registri comunali - Eppure hanno sempre vissuto nel paese - Tra loro Fattore Albertazzi ed il medico condotto - Sa¬ 
rebbero stati depennati per non fare scattare il sistema di voto proporzionale - Così la DC mantiene 16 seggi su 20 in Comune e all’università agraria 


Dove sono finiti 1 726 abi¬ 
tanti di Riano scomparsi 
dall’anagrafe comunale? Il 
«giallo» del «desaparecidos» 
del Comune a 30 chilometri 
da Roma è ancora a cono¬ 
scenza di pochi. E molte fa¬ 
miglie, depennate come «as¬ 
senti», continuano ad allog¬ 
giare nella loro residenza, 1- 
gnare di non far più parte 
della piccola comunità. L’in¬ 
credibile caso ora è finito 
nelle mani di un magistrato, 
deciso a vederci chiaro. Ma 
fin d’ora slamo In grado di 
ricostruire gran parte dello 
sconcertante mistero. 

I primi ad Insospettirsi fu¬ 
rono 1 consiglieri comunali 
del PCI, quando vennero resi 
noti 1 risultati di due rilievi 


demografici effettuati nello 
stesso giorno, Il 24 ottobre 
del 1981. Il Censimento na¬ 
zionale riportava 4657 abi¬ 
tanti, mentre 11 dato ISTAT 
alzava la cifra a 5.383. Molti 
hanno pensato ad un banale 
errore. Poi, decine di persone 
che chiedevano 1 certificati 
anagrafici si sono sentite ri¬ 
spondere In municipio: «Lei 
non risulta*. Tra costoro, il 
noto attore teatrale Giorgio 
Albertazzi, da molti anni re¬ 
sidente nella sua bella villa 
della frazione di Colleroma¬ 
no, il magistrato Enrico Te¬ 
stai, e perfino 11 medico con¬ 
dotto Loreto De Santis. Tutti 
hanno dovuto richiedere 
nuovamente l’iscrizione nei 


registri comunali, come se 
non fossero mai esistiti pri¬ 
ma. 

A questo punto, cauta¬ 
mente, viene effettuata un’ 
altra verifica. Enzo Mazzari- 
nl, consigliere provinciale 
del PCI, chiese alla Provin¬ 
cia stessa i dati della ricerca 
sugli spostamenti verificati 
dal *71 In poi nei comuni in¬ 
torno a Roma. Rispetto ad 
una media del 2, 3 per cento 
in più o in meno, soltanto 
Riano ha visto «crollare» l 
suol abitanti del 10 per cen¬ 
to. Ormai l’odore di bruciato 
lo sentono tutti. O quasi. Ep¬ 
pure, ben tre ricorsi all’I- 
STAT, al ministero dell’In¬ 
terno e alla Prefettura ri¬ 


mangono lettera morta. Solo 
un’interrogazione parla¬ 
mentare, sempre del PCI, 
smuove le acque. E si scopre 
così che Elvesio Bocci, sinda¬ 
co democristiano di Riano, 
nonché - presidente della 
USL, nonché presidente del¬ 
la piccola banca locale, ave¬ 
va firmato un'ordinanza il I 8 
dicembre '83, la numero 78, 
con cui dichiarava «irreperi¬ 
bili* ben 758 cittadini. Tutto 
questo senza battere ciglio. 

Ed ecco finalmente l’unica 
possibile chiave del «giallo». 
Notoriamente i comuni so¬ 
pra i 5.000 abitanti votano 
con il sistema proporzionale, 
che assegna l seggi In Consi¬ 
glio comunale sulla base del¬ 


le percentuali ottenute da o- 
gnl partito. Fino alle ultime 
elezioni, invece, grazie a quei 
famosi settecento «desapare¬ 
cidos», 11 sistema maggiori¬ 
tario ha assegnato alla lista 
di maggioranza (la DC Insie¬ 
me al PSDI) ben 16 consiglie¬ 
ri, lasciando a quella di mi¬ 
noranza (PCI e PSI) solo 4 
seggi. Tutto questo, nono¬ 
stante la percentuale del 33 
per cento di voti sia andata 
al solo partito comunista. 

Ma non è tutto. Il sistema 
maggioritario sotto 15.000 a- 
bitanti funziona sinché per le 
elezioni all’Università agra¬ 
ria, un ente importantissimo 
in questo Comune, perché 
gestisce tutti i terreni ed 1 be¬ 


ni sottoposti ad usi civici. Ed 
è sempre l’Università agra¬ 
ria ad assegnare quindi 1 di¬ 
ritti d’estrazione nelle nu¬ 
merose cave della zona. In 
mano da anni a poche fami¬ 
glie ormai ultramiliardaiie. 

Basta un altro semplice 
conteggio per rendersi conto 
dei clamorosi effetti di que¬ 
sto Incredibile imbroglio a- 
nagrafico. Sulla base dei voti 
ottenuti dai partiti nelle ulti¬ 
me elezioni, 11 sistema pro¬ 
porzionale avrebbe assegna¬ 
to alla DC 7 seggi (invece del 
16 attuali), al PCI 7 (invece 
dei due attuali), due al PSI, 2 
al PSDI e uno al PRI. Tranne 
11 PSDI, che è alleato del de¬ 
mocristiani, nessuno degli 


irumversita agraria 

altri partiti è ora rappresen¬ 
tato in giunta. 

Il calcolo elettorale fa da 
sfondo alle conseguenze che 
potrebbe avere Tinchlesta 
giudiziaria aperta dal sosti¬ 
tuto procuratore della Re¬ 
pubblica Gloria Attanasio, 
che procede contro il sindaco 
Elvesio Bocci e contro il se¬ 
gretario comunale, ipotiz¬ 
zando per il momento il rea¬ 
to di falso ideologico in atto 
pubblico. Ma è ancora tutta 
da scoprire la parte relativa 
al Censimento ufficiale dell’ 
ottobre 1981: com’è stato 
possibile far scomparire dal¬ 
l’elenco dei cittadini italiani 
726 persone? 


Truffa contro lo Stato per 
38 laboratori di analisi 


I responsabili di trentotto laboratori di analisi romani, 
specializzati in ecografie, sono accusati di falso in atti pub¬ 
blici e truffa aggravata ai danni dello Stato. I reati vengono 
contestati In seguito ad un’indagine svolta dal pretori Amen¬ 
dola, Cappelli e Fiasconaro, secondo cui 1 laboratori avrebbe¬ 
ro retrodatato la domanda per la prosecuzione della conven¬ 
zione con gli enti mutualistici così come prescrive la legge. 
Infatti, secondo la riforma sanitaria, era previsto che le con¬ 
venzioni stipulate dalle mutue entro il 1979 potevano essere 
prorogate se 1 laboratori avessero presentato la specifica do¬ 
manda entro il 7 luglio 1980. Le indagini del carabinieri a- 
vrebbero accertato che molte convenzioni stipulate successi¬ 
vamente a quella data apparivano sul registri delle mutue 
come precedenti. Inoltre, sembra che molti dei laboratori 
sotto inchiesta non disponevano dell’attrezzatura necessaria 
per stipulare gli accordi di convenzione. 

Arrestati per estorsione 
due autisti di scuolabus 

Due autisti del Comune di Pomezia che nelle ore libere 
guidavano gli scuolabus di un istituto scolastico privato, il 
«Bartoiomasl» sulla via Pontina, sono stati arrestati con l’ac¬ 
cusa di aver tentato di estorcere denaro ai familiari di alcuni 
studenti. Gli arrestati sono Roberto Gregorini, di 33 anni, e 
Antonio Scolamacchla, di 29 anni. Tenendo sotto controllo li 
telefono di una delle famiglie minacciate, la famiglia Barri- 
celli, residente a Spinaceto, l carabinieri di Pomezia hanno 


celli, residente a spinaceto, t carabinieri di Pomezia hanno 
Raimondo Bultrini sentito Gregorini dare appuntamento alla sua vìttima nell’ 

autoparco comunale di Pomezia per la consegna di cinque 


Sommozzatori al lavoro nel maledetto specchio d’acqua di Guidonia 

Si cerca di nuovo nel lago della mala 
Nasconde l’imprenditore scomparso? 

Alberto Capati è uscito dalla sua abitazione fi 4 maggio - Da quel momento non 
si hanno più tracce di lui - È stata arrestata una donna per favoreggiamento 




li 


autoparco comunale di Pomezia per la consegna di cinque 
milioni di lire, dietro la minaccia di ritorsioni sui figli. I 
militari hanno visto Gregorini ritirare 1 soldi pattuiti e poi 
spartirli con Scolamacchla- Quindi è scattato l’arresto. In 
precedenza, dall’ottobre scorso, 1 due avevano più volte mi¬ 
nacciato la famiglia Barricelli, chiedendo la consegna, per 
due volte, di 40 milioni di lire. In entrambe le occasioni non 
avevano però ritirato 1 soldi (la prima volta l’appuntamento 
era nel giardino dell’istituto scolastico, la seconda volta all’ 
incrocio tra la Pontina e la Via del Mare!. Gregorini è sospet¬ 
tato anche per una rapina compiuta il 20 maggio scorso nell’ 
Istituto scolastico che fruttò lo milioni di lire. 




Condannati i responsabili 
del rapimento Menasci 
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Venticinque anni di carcere al responsabili principali del 
rapimento Menasci: lo ha deciso il tribunale di Roma. 1 con¬ 
dannati sono Enrico Terribile, Francesco Amendola, Nicola 
Rubini e Alessio Pasculli, autori del rapimento per cui furo¬ 
no pagati 800 milioni. Pene minori sono state inflitte a sei 
presunti complici, n rapimento avvenne quattro anni fa. 

Sul Colosseo in trenta per 
protestare contro gli sfratti 

SI è conclusa la protesta di trenta persone sfrattate, che si 
erano arrampicate sul Colosseo e chiedevano una casa per la 
propria famiglia. «Requisire gli alloggi sfitti della Bastogi a 
Primavalle» c’era scritto sugli striscioni. Dopo diverse ore 
sono scese dall’Anfiteatro. Questo pomeriggio incontreranno 
11 sindaco per sottoporgli 1 loro problemi. 

Le iniziative per ricordare 
il 40° della Liberazione 

Continuano in tutta la regione le Iniziative per 1140° della 
Liberazione. Dallo scorso settembre ad oggi sono già ottanta 
le manifestazioni svolte nella città e in numerosi centri delle 
cinque province laziali. Nell’ultima settimana particolar¬ 
mente significative le cerimonie svoltesi a Civitavecchia (nel- 
l’anniversario del terribile bombardamento che distrusse la 
città) e a Civitacastellana (per ricordare il contributo dato 
alla lotta antifascista e alla Resistenza). Nel corso della setti¬ 
mana sono previste altre Iniziative. Domenica prossima Pa- 
lestrina e Agosto ricorderanno 1 due eccidi commessi dal 
nazisti quaranta anni fa. Da giovedì 24 a domenica 27, Inol¬ 
tre, una folta delegazione di circa 200 perseguitati politici 
antifascisti visiterà Formia, Cassino e risola di Ventotene, 
incontrandosi con t consigli comunali e con le popolazioni. 
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Attorto Capati 


Si toma a parlare del «la- 
ghetto della mala» a Gutdo- 
nla. Questa volta la polizia 
sta cercando le tracce dì Al¬ 
berto Capati, un Imprendito¬ 
re di Tivoli di 47 anni, scom¬ 
parso da casa 11 4 maggio 
scorso. Ieri è stata arrestata 
Assunta Sunzini, 37 anni, a- 
mica dell’imprenditore, fer¬ 
mata nel giorni scorsi du¬ 
rante la prima fase delle in¬ 
dagini. Per ora l'accusa è di 
favoreggiamento. Sembra 
infatti cne la donna si sia ri¬ 
fiutata di collaborare nella 
ricostruzione dei movimenti 
di Alberto Capati prima del¬ 
la sua scomparsa. Nel giorni 
scorsi, inoltre, sono emersi 
alcuni particolari che hanno 
ulteriormente aggravato la 
sua posizione, tanto che 11 
fermo i stato trasformato In 
arresto. Oggi la donna verrà 
Interrogata dal magistrato e 
dal dottor Cavaliere, capo 
della squadra omicidi. 

A denunciare la scompar¬ 
sa dell’imprenditore è stata 
la figlia che, la mattina del 5 


maggio, non vedendo torna¬ 
re a casa 11 padre, ha avverti¬ 
to la polizia. Poche ore dopo 
a piazza Bologna a Roma 
viene trovata l’auto di Alber¬ 
to Capati. È mal parcheggia¬ 
ta e sia 1 finestrini che gli 
sportelli sono aperti, ma del¬ 
l’uomo non c’è traccia. SI co¬ 
mincia allora a scavare nella 
vita privata e negli affari del¬ 
l’imprenditore: il sospetto è 
che l'uomo sia stato vittima 
della mala di Guidonia. 

La polizia Interroga As¬ 
sunta Sunzini, che, secondo 
alcune testimonianze, a- 
vrebbe avuto un appunta¬ 
mento con l'uomo proprio il 

E orno della sua scomparsa. 

i donna nega tutto ma ten¬ 
tando di difendersi cade più 
volte In contraddizione. 
Sembra che negli ultimi 
tempi l’uomo fosse In cattive 
acque e Assunta Sunzini a- 
vesse cercato di dargli una 
mano mettendolo In contat¬ 
to con alcuni strozzini. Se¬ 
condo alcune voci — ma per 
il momento non c'è alcuna 


conferma ufficiale — l’uo¬ 
mo, In difficoltà finanziarie 
avrebbe chiesto prestiti alla 
mala locale, senza essere poi 
in grado di restituire il dena¬ 
ro. 

Se fosse vera questa Ipote¬ 
si Alberto Capati potrebbe 
essere stato ucciso (come gli 
Inquirenti ritengono) per 
vendetta. Proprio nei giorni 
scorsi alcuni abitanti nei 

f iressi del lago hanno segna- 
ato alla polizia di aver visto 
movimenti sospetti. Si è tor¬ 
nati così a scandagliare il la¬ 
go maledetto di Guidonia, u- 
sato dalia malavita locale 
come cimitero. (Dall’80 ad 
oggi vi sono stati ritrovati in 
diverse occasioni 5 cadaveri 
e le carcasse di 140 auto). 

I sommozzatori lavorano 
da ieri a pieno ritmo. Per il 
momento sono state riporta¬ 
te a galla sei automobili. 
Tutte rubate. Le acque del 
lago (poco più grande di una 
pozzanghera) sono profon¬ 
dissime e fangose e non è e- 
sciuso che nascondano an¬ 
cora qualche segreto. 
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Bus pesanti, via Nazionale cede 


CI risiamo. I lavori al traforo sono finiti da 
meno di un mese e già un altro cantiere si 
riapre proprio nel cuore di Roma. Questa volta 
ad avere bisogno di cure è la corsia preferenzia¬ 
le di via Nazionale. Il peso e le continue frenate 


degli autobus hanno danneggiato la pavimen¬ 
tazione. Adesso gli autobus sono stati spostati 
al centro e per le auto è rimasta una sola corsia. 
Per rimetterla a posto sarà necessario almeno 
un mese e mezzo. I lavori procederanno a tratti 
di strada. 
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Scoperto un verbale bianco 

A Pomezia nuove 
irregolarità 

si voterà per 
la terza volta? 

Chiesto l'intervento del prefetto - In¬ 
dagine sui brogli anche a Roma 


A Pomezia si ripeterà per la terza volta la consultazione eletto* 
rate? A giudicare da quanto sta accadendo in queste ore pare 
proprio ai sì. Il presidente deputato al conteggio e all’attribuzio¬ 
ne dei seggi, dopo le elezioni parziali di domenica e lunedì, ha 
sospeso tutte le operazioni e si è rivolto al prefetto per.presunte 
nuove irregolarità. Ciò che è più singolare (e che conforta la 
osizione del PCI il quale aveva chiesto nuove elezioni per tutti 
121 mila elettori) è che la scoperta di un verbale completamen¬ 
te bianco, senza cioè l'attribuzione dei voti a ciascun partito, è 
avvenuta nel seggio 32 non «contestato» e dove non si è votato 
domenica. Un’altra «anomalia» è quella avvenuta nella clinica 
S. Anna dove per legge si sarebbe dovuto costituire un seggio 
speciale ma per mancanza di scrutatori è «saltato» e i malati 
hanno votato in uno normale. Intanto il Consiglio di Stato il 1" 
giugno si dovrà pronunciare sul ricorso presentato dal PCI con¬ 
tro Ta sentenza del TAR il quale stabilì che si votasse solo in 14 
seggi su 44. 

1 comunisti per garantire uno svolgimento democratico delle 
elezioni, per evitare pressioni politiche su un gruppo ristretto di 
elettori (tenuto conto anche di quanto affermato dal prefetto di 
Roma che a Pomezia «operano» gruppi economici e di potere 
camorristici), per evitare che alcuni potessero con i cambi di 
residenza votare due volte, avevano chiesto che le elezioni am¬ 
ministrative fossero ripetute daccapo. Il Tar non è stato dello 
stesso parere e domenica si è votato in 14 seggi. 

Intanto la magistratura romana ieri ha ricevuto dai presiden¬ 
te della Camera, Nilde JottI, una documentazione riguardante 
irregolarità che sarebbero risultate in quindici sezioni elettorali 
della capitale. Si tratta delle conclusioni di un accertamento 
compiuto su 480 sezioni del collegio di Roma-Viterbo-Latina- 
Frosisone dal comitato di controllo presieduto dal demoproleta¬ 
rio Pollice. 11 giudice istruttore D’Angelo, che da tempo indaga 
su presunti «brogli» elettorali, nei prossimi giorni convocherà 
146 persone: presidenti di seggio, segretari e scrutatori. L’ipotesi 
di reato sono il falso in scrutinio e omessa tempestiva consegna 
dei plichi contenenti le schede. 


Faust 
inedito: 
è una delle 
proposte 
estive 
della 

Provincia 


Piatto forte della prossima stagione culturale in provincia 
sarà il «Faust» scritto nel 1931 a Copenaghen da un gruppo di 
scienziati celeberrimi: Fermi, Oppenhaimer, Bhor. Questa pro¬ 
duzione nacque sull’onda delle scoperte dell’atomo e delle ipote¬ 
si della loro applicazione. Il «Faust» del 1931 è un testo inedito 
che verrà dato in prima assoluta all’Argentina, in autunno, e 
quindi girerà le varie «piazze» della provincia. Sarà l’avveni¬ 
mento principale deila rassegna estiva (organizzata dall’ammi¬ 
nistrazione provinciale, in collaborazione con il Teatro di Ro¬ 
ma) che anche quest’anno ha in calendario molte iniziative. 

In collaborazione con la terza rete televisiva sarà allestita una 
mostra spettacolo di quattordici ore suddivisa in due giornate: 
sui temi della violenza, della guerra, della pace e della fame ci 
saranno proiezioni video, accompagnate dalle parole di venti 
scrittori, in un montaggio continuo. I testi saranno firmati da 
Volponi, Calvino, Sanguineti, Zanzotto, Butitta, Roselli, Giulia¬ 
ni, Luzi e altri. 

Anche ii cinema sarà presente in provincia: Massenzio pro¬ 
lungherà le sue lunghe immagini fuori dal Circo Massimo, in 
quindi comuni. Saranno proiettati due, tre film per serata. Un 
autobus con tutta l’attrezzatura permetterà la realizzazione di 

a uesto programma a Poli, Beliegra, Manziana, Lavìano, Marcel- 
na, Artena, Ariccia, Cervara, Capena, Formello). Un altro pro¬ 
getto coinvolge otto pittori che proporranno alcune opere attra¬ 
verso l’uso della multivisione. 

Infine «gli antichi castelli raccontano»: cioè gruppi teatrali 

f 'iovanili si esibiranno in alcuni castelli o centri storici nei quali 
a Provincia ha completato i lavori di restauro e ripristino. Gli 
straordinari palcoscenici saranno il castello Savelli di Palomba¬ 
ro Sabina, palazzo Brancaccio di Anticoli Corrado, palazzo Ru- 
spoli di Nemi, la rocca Abbaziale di Subiaco, il borgo medievale 
di Sacrofano e il chiostro del convento dì S. Francesco di Canale 
Moriterano. L’intera operazione estiva dell’assessorato alla Cul¬ 
tura provinciale costerà novecento milioni. Una quota di questa 
somma sarà versata a laboratori teatrali e seminari che portano 
avanti un lento e faticoso discorso culturale. 


Saranno i 
romanisti 
a dare il 
benvenuto 
ai primi 
tifosi 
inglesi 


Venerdì pomeriggio un 
gruppo di tifosi della Roma 
darà il benvenuto a venti rap¬ 
presentanti di club del Liver- 
pool. E una delle tante inizia¬ 
tive che ii Comune di Roma 
ha preso per la grande giorna¬ 
ta del 30 maggio quando le 
due squadre si incontreranno 
per la finale della Coppa dei 
Campioni. 

I tifosi del coordinamento 
dei club del Liverpoo! arrive¬ 
ranno a Fiumicino alle 15,45 e 
rimarranno a Roma, ospiti 
dell’amministrazione, fino al 
giorno della partita. I venti bi¬ 
glietti aerei saranno offerti 
dall’Alitalia. Dopo un primo 
saluto in aeroporto saranno 
poi ricevuti dal sindaco Vete- 
re. Ci sarà una breve cerimo¬ 
nia durante la quale i tifosi 
delle due squadre si scambie¬ 
ranno le divise dei propri be¬ 
niamini. Subito dopo la banda 
dei vigili urbani farà un breve 
concerto. Martedì 29 invece 
arriveranno a Roma il presi¬ 
dente del consiglio comunale 
e della contea di Liverpool. A 
loro gli amministratori roma¬ 
ni sottoporranno il piano pre¬ 
disposto dal Comune per ren¬ 
dere più sicuro e tranquillo 1’ 
incontro della finale. 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere Melimi. 33/A) 

Alle 21.30. La compagnia Teatro II Quadro presenta 
Parla di A. Strindberg. Regìa di Agostino Marfella; con 
Gianni Guerrieri e Paolo Smalti. 

AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 33) 

Ore 21.15. Produiiona Da Cerati* di e con Mario 
Prosperi. Reg<a dell'autore. 

ANFITRIONE (Via San Saba. 24) 

Alle 21 . La Comp. Giovane Velka presenta Immagini e 
disagi della società con Fiorella Passamonti; testi di 
Pasolini. Baudelaire. Hermann Hesse. Regia di Fiorella 
Passamonti. 

ANTEPRIMA (Via Capo o‘Africa. 5) 

Alle 21. Carlo Croccolo e le sue Donnine in Oh capitan 
c'è un uomo in mezzo «I mar. Commedia musicale 
di Castellacci e Croccolo. 

ARCAR CLUB (Via F. Paolo Tosti 16/E - Tel. 8395767) 
Alle 21. La Coop. Antar presenta La cipolla di Aldo 
Nicolaj. Regia Giuliano Carucci; con Isabella Graffi. A- 
driana Giuffró e Paolo Branco. 

ARCUS (Via Lamarmora. 28 • Tel. 7316196) 

Alle 21. La Comp. la Piccola Ribalta in Ciò tanto 
bisogno d'effetto di Benito Deotto. Regia dell'auto¬ 
re. 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520 - Tel. 393269) 
Alle 21. La Sagittarius Comp. Giordana-Zanetti presen¬ 
ta G. Maraspino... alchimista. Novità italiana di Bru¬ 
no Colella; con Bruno Colella. Sebastiano Nardone, Sa¬ 
bina Menghi. 

AVANCOMICI TEATRINO CLUB (Via di Porta Labica- 
na 32 - Tel. 4951043) 

Alle 21.15. T'amo o pio Ubu di A. Jerry. Regia di M. 
Laurentis. Lunedi e martedì riposo. Fino al 31 maggio. 
BELLI (Piazza S. Apollonia. 11/A) 

Alle 21.15 «Prima». Umbria Teatro Movimento presen¬ 
ta Le avventure del signor La Briga di Enzo Gentile 
da G. Courtelme; con Enrica Baldi. R. Baranes. C. Ono- 
fn. R. Puddu. G. Saisa. Regia di Alfio Petrmi. 
CONVENTO OCCUPATO (Via del Colosseo. 61 - Tel. 
6795858) 

Alle 2 1.30. I canti di Maldoro di Lautreamont. Regia 
di Kadalour NaTmi. 

DARK CAMERA (Via Camilla. 44) 

Alle 21.30. Capriccio con Massimo Ciccolini. Carmen 
Floridia. Marcello Sambati. Musiche A. Flondia. Costu¬ 
mi L. Gatti. Regia e Scene Marcello Sambati. 

DELLE MUSE (Via Forlì. 43 - Tel. 862949) 

Alle 21.15. La Compagnia Flavio Bucci presenta: Dia¬ 
rio di un pazzo di Mario Moretti. Regia di Flavio Bucci. 
Con Flavio fiucci. Musiche di Stefano Marcucci. (Ultimi 
5 giorni). 

ET1-SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

Alle 21.15. La Coop. Enterprise Film presenta II gob¬ 
bo- Regia di Marco Gagliardo; con Bullo. Della Chiesa, 
Mangano. Seliu. Pacifici. 

ETt-VALLE (Vie del Teatro Valle. 23/A - Tel. 6543794) 
Alle 2 1 . TNE-Teatro Delle Moline presenta La casa dei 
farroviari di M. Garuti. Regia di Luigi Gozzi. 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Alle 21 «Prima». Istit. del Dramma Popolare di San 
Miniato - Coop. Il Centro presenta II processo di 
Shamgorod di Elie Wiesel; con Carlo Hintermann, 
Bagno. Bertolucci. Favretto. Pavia. Tozzi. Zermtz. Regia 
di Roberto Guicciardini. 

IL CIELO (Via Natale del Grande. 27 - Tel. 58981 11) 
Alle 21. Dino Cendelo in: Spazio vertebrato con V. 
Moretti (trampoli). H. Moshert (danza). L. Eyes (musi¬ 
che). Direttore artistico Romano Rocchi. 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 737277) 
Chiuso per restauro 
LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 51) 

SALA A: Alla 22.15. ATCL - Teatroinaria presenta At¬ 
tori e Attori in Stato di grazia con Enzo Cosimi. 

SALA B: Alle 21.15. ATCL - Teatroinana presenta Ras¬ 
segna Attore e Attori in Quei giorni felici. Con Alber¬ 
to Cracco. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 

1 - Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA B: Alle 22. Shakespeare e Company presenta La 
conferenza di Luciana Luppi. Regìa di Massimo Milaz- 
zo. (Avviso ai soci)- 

POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/A) 

SALA A: ore 21.30. Il Politecnico Teatro Dello Scontro 
presenta U.S.A. contro Rudolf Ragland. Regia di 
Dominio De Fazio. 

S ALA CASELLA (Via Flaminia. 118 — Tel. 3601752) 
Alle 21. Dark Bar di Stello Fiorenza. Regia di Shahroo 
Kheradmand. 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Garinei e Giovannini presentano Johnny Dorel- 
h. Paola Quattrini e Manine Brochard in Taxi a duo 
piazza di Ray Cooney e con Paolo Panelli. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 2t - Tel. 
6544601/2/3) 

Alle 21. Don Chisciotte (frammenti di un discorso 
teatrale). Regia di Maurizio Scaparro; con Pino Micol e 
Peppe Barra. 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani) 

Alle 21. La Compagnia «La grande opera» presenta 
Cuora di E- De Amicts. 

TEATRO DEI SATIRI (Piazza Grotta Pinta. 19) 

Ane 21.30. Federico Wrne e Mimmo Strace in Sofi¬ 
sticate evasioni dell’unica donna che Landra non 
uccisa. Regia di Fulvia Mammi. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via d* Frf.ppm,. 17/A - 
Tel. 6561913) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Alle 22 30. La Comp. Flonan 
Air Force presenta Wagner Night eh Gianmarco Mon¬ 
tesano: con Giulia Base) e Massimo Vellaccio 
SALA GRANDE: Atte 20 45. Cielo a «arra di G Rem- 
shagen. Regia d< Lucia Poli. Alle ' 9 30- Coop. Teatrog- 
gi Bruno Crino con I DI. presenta Rosa Daily cb Bog- 
gio e Moretti, con Roberto Bisacco. Angela Cardite. 
Rosa Di Lucia. S. Forgione e F. Pucci. Regia eh Ugo 
Gregoretti. 

SALA ORFEO Ade 21. Biancaneve, ps'cofavota. Atto 
unico di Lina Mangi ac apre 

TEATRO Ol VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte *e iscrizioni ai Seminari di formazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazxxv e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morom. 2 - Tel. 
5885782) 

SALA A: Alle 21. La Compagnia Sociale di Prosa «Tea¬ 
tro» presenta L'Intervista. Novità assoluta per Tltaiia 
di Matjaz Kravos: con Gara Cotosimo e Gianluca Ferre¬ 
rò. Regia di Marko Sossi. 

SALA B: Riposo 

SALA C: Alle 21.30. Mi affumicheranno l'intuizio¬ 
ne di Severino SaUarelti; con Simona Volpi e Severino 
Saltarelli. 

TEATRO MONTEZEBIO (Via Monterei)». 14- Tel. 
312677) 

Ore 21.30. Il Gruppo Xeno presenta: Sp a ziergang da 
Robert Waiser. Riduzione teatrale di Nico Garrone. Re¬ 
gia e musiche di Gianni Fiori. 

TEATRO SALA TECNICHE SPETTACOLO (Via Pai- 
siedo. 39) 

Alle 21.15. Creditori di A. Strindberg. Traduz. di Lu¬ 
ciano Codignofa. Con Garetta Carotenuto. Thomas Zm- 
zi. Roberto Stocchi. Regia di C. Carotenuto. 

TEATRO STASILE DEL GIALLO (Via Cassia. 871) 
Alle 21.30. La Compagnia del Brivido presenta N pro¬ 
cesso di Mary Dupsn di Bayard Vernar. 


TEATRO TRI ANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7880985) 

Alle 16.30. Laboratorio: Studio da Samuel Brecket Mal 
vue Mal dit. Regia di Bruno Mattali. 

UCCELLERIA (Viale dell'Uccellarla, 45 • Tel. 317715) 
Alle 21.30. L'Ass. Culturale Beat 72 e il Fantasma 
dell'Opera presentano Ella di Herbert Achternbusch; 
con Antonia Piazza e Giampaolo Saccarola. Regia di 
Luciano Meldolesi. 


Prime visioni 


L. 5000 
Tel. 735255) 


L. 

7615424) 


5000 


ADRIANO (Piazza Cavour, 22 • Tel. 352153) 

Footlooaa con L. Singer - M 
(16.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 • Tel. 7827193) 

Carmen story di C. Saura - M 
(16.30-22.30) 

ALCYONE (Via Lago di Lesina. 39 • Tel. 8380930) 
Fanny a Alexander di I. Bergman - DR 
(16.45-20.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebello. 101 
- Tel. 4741570) 

Film per adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia Agiati, 57-59 - Tel. 
5408901) 

Vediamoci chiaro con J. Dorelli - C 
(17-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Natale del Grande. 6 • Tel. 5816168) 
Forze bruta di P. Aaron • A 

(17-22.30) L. 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 • Tel. 890947) 

Tha day aftar (Il giorno dopo) con J. Robards - DR 
(16-22.30) 

ARISTON (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Koyaani Sqatal di G. Reggio - DO 
(17*22.30) L. 6000 

ARISTON II (Galleria Colonna • Tel. 6793267) 

I miei problemi con le donne fi. Reynolds - SA 
(16.30-22.30) L. 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) 

Forza bruta di P. Aaron - A 

(17-22.30) - - - - l. 4000 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Te). 655455) 
Lova atraama (Scia d'amore di J- Cassavetes - DR 
(17-22.30) L. 4000 

AZZURRO SCIPIONI (Via degli Scipioni. 84 - Tel. 

3581094) 

Alle 20.30 II pianeta azzurro di F. Piavoli - DO. Alle 
17 e 22 Rassegna riflessi del tempo. 

BALDUINA (Piazza della Balduina. 52 • Tel. 347592) 
Tradimenti di B. Kingsley e J. Kons - DR 
(16.30-22.30) L 5000 

BARBERINI (Piazza Barberini) 

Harry & Soo di e con P. Newman • DR 
(16-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA (Via Stamira. 7 - Tel. 426778) 

Mother Lode con C. Heston - A 
(16.30-22.30) 

BRANCACCIO (Va Merulana. 244 
Bianca di N. Moretti - C 
(17-22.30) 

BRISTOL (Via Tuscolana, 950 • Tel. 

Film per adulti. 

(16-22.30) L. 4000 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Tel. 392380) 

Pinocchio - DA 

(17-22.30) L. 5000 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 

N ceto Parodine di A. Hitchcok - G 
(16.30-22.30) L. 6000 

CAPRAN1CHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Te). 
6796957) 

Si salvi chi può 
(17-22.30) 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 3651607) 

Malombra 

(17-22.15) L. 3500 

COLA Ol RIENZO (Piazza Cola di Rienzo, 90 - Tel. 
350584) 

Cento giorni a Palermo con L Ventura • DR 
(16.30-22.30) L 5000 

DEL VASCELLO (Va G. Carini) 

Cento giorni a Palermo con L Ventura - DR 
(16.30-22.30) 

EDEN (Piazza Cola (fi Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

Stanca (fi Nanni Moretti - C 

(16.45-22.30) L 6000 

EMBASSY (Va Stoppani. 7 - Tel. 870245) 

Delitti, amori a gelosie con S. Marconi • C 
(17-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Vate Regina Margherita) 

Le donna che visse due volte di A. Hrtchcock - G 
(17-22.30) L 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

Cenere nto la 'BQ con P. Cosso - S 
117-22* 

ETOILE (Piazza m Lucina. 41 - Tei. 6797556) 

La flna a t ia sul cortile con J. Stewart • G 

117.30- 22.30) L 6000 

EUR CINE (Va Lszt. 32 • Tel. 5910986) 

■ g r a nde freddo (fi L. Kasdan - OR 

116.30- 22.30) L 6000 

EUROPA (C. Itaha. 107 • Tel. 865736) 

Lucide follia (fi M. Von Trotta • DR 
(16-22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 • Tri 4751100) 

SALA A: Stri a m ara (fi R. Altman • DR 

17.15- 22 30) L 6000 

SALA B Yantl con fi. Sireisand - C 

117.15- 22.30) L. 5000 

GARDEN (Vale Trastevere. 246 - Tri. 582848) 

Una poltrona par due di J Land.s - C 
(16-22 30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tri. 894946) 
Professione giustizierò con C. Bronson - DR 
(16.45-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Via Nomemana. 43 - Tri. 864149) 
Oblomov (fi N. MAhakov - OR 
(16 45-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • Tri. 7596602) 

Pinocchio * DA 

(16-221 L. 5000 

GREGORY (Via Gregono VII. 180 - Tri. 6380600) 
Yantl con B. Streisand - C 

(17-22 30) L- 5000 

HOUOAY (Largo 8. Marceflo • Tri. 858326) 
Vediamoci chiaro con j. DoreAi - C 
(16-22.30) L 6000 

INOUNO (Via Geriamo Induno. 1 - Tri. 582495) 
Pinocchio • OA 

(15.30-22.30) L. 5000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tri. 8319541) 

Canto fiorai a P a la tino con L. Ventura • OR 
(16-22.30) L. 6000 

LE GINESTRE (Casal Pitocco • Tal. 60.93.638) 
Riposo 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 116 • Tri. 786086) 
Voglia di tonar e zza. con S. Melarne • OR 
(17-22.30) L. 4000 



DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentano DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 
Un'adorabile infedele con D. Moore - C 
(17-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

Oltre il ponte di Brooklyn con E. Goutd - DR 
(20.45-23) 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 • Tel. 3619334) 
Voglia di tenerezza con S. Mac Laine - DR 
(17-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 • Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza della Repubblica • Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16 22.30) 

NEW YORK (Va delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 
L'ultimo guerriero di R. Guerrieri - A 
(17-22.30) 

NIAGARA (Via P. Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

Victor Victoria con J. Andrews - C (VM 14) 
(16.30-22.15) 

N.I.R. (Via Beata Vergine del Carmelo - Tel. 5982296} 
Bianca di N. Moretti - C 
(16.30-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tel. 7596568) 

I miei problemi con le donne con 8. Reynolds • SA 
(16.20-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 
4743119) 

II peccato di Lola 
(17-22.30) 

QUIRINALE (Va Nazionale. 20 - Tel. 462653) 

Barbagialla il terrore dei sette mari e mezzo con 

M. Fetdman e J. Mason - C 
(17-22.30) 

QUIRINETTA (Va Minghetti. 4 - Tel. 6790012) 

Loculi hero con B. Lancaster - DR 
(16-22.30) 

REALE (Piazza Sonnino. 5 - Tel. 5810234) 

L'ultimo guerriero di R. Guerrieri - A 
(17-22.30) 

REX (Corso Trieste. 113 - Tri. 864165) 

Una poltrone per due di J. Landis - C 
(16-22.30) L. 6000 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Perceval 

(16.45-22.10) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tri. 837481) 

L'ultimo guerriero di R. Guerrieri - A 
(17-22.30) L. 5000 

RIVOLI (Va Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

Il grande freddo di L. Kasdan - DR 
(16.30-22.30) L. 7000 

ROUGE ET NOIR (Va Salaria. 31 - Tri. 864305) 

Il peccato di Lola 

(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - Tri. 7574549) 

Forza bruta di P. Aaron * A 

(17-22.30) L. 6000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. 865023) 

Parvaraa oltre le abarra 

(17-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Vminale • Tel. 485498) 

I sopravvissuti dalla città morta di A. Dàwson - A 
(16.45-22.30) L. 5000 

TIFFANY (Va A. De Pretis - Tri. 462390) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bari, 18 - Tel. 856030) 

Footloose con L. Singer - M 

(16-22.30) L. 5000 

VERBANO (Piazza Verbano. 5 - Tri. 851195) 

Gorky Park con L. Marvin - G 
(16-22.30) L. 4000 

VITTORIA (Piazza S. Maria Liberatrice - Tel. 571357) 
Superman 2 con C. Reeve • FA 
(16-22.30) 


Vfsioni successive 


ACIUA (Borgata Aciha • Tri. 6050049) 

Riposo 

ADAM (Via CssBina 1816) 

Riposo 

AMBRA JOVlNCUi (Piazza G. Pepe • Tri. 7313306) 
Mom en ti erotici di Altee 

(16-22.30) 

AMENE (Piazze Sempione. 18 - Tri. 890817) 

Film per adulti 
(16 22.30) 

APOLLO (Via Caroti. 98 - Tri. 7313300) 

(16-22.30) L. 2000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 • Tri. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO ER0T1C MOVIE (Va Macerata. 10 • Tri. 

7553527)_ 

L'altro piacere perno 

(16-22.30) 

BHOADWAY (Va dai Narcisi. 24 • Tri. 2815740) 
Film per adulti 
(16-22.30) 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Vedi Cineclub 

DIAMANTE (Via Prenasbna. 230 - Tri. 295606) 

La cesa con R. Russali • H (VM 18) 

(16.30-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Vale driTEsercito. 38 - Tri. 5010652) 
Bombar con 8. Spencer • C 
(16-22.30) 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tri. 582884) 

Tha day aftar con J. Robards • DR 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Va G. Chiabrara. 121 • Tri. 5126926) 
O ue t eHa con 8. Davts • OR (VM 18) 

(16-22.30) L. 3000 

MERCURY (Va Porta Castrilo. 44 - Tri. 6561767) 


Tri. 5562344) 


(16-22.30) 

MISSOURI (V. 8ombrili. 24 
Film per adulti 
(16-22.30) 

MOUUN ROUGE (Va M. Corb.no. 23 
Film par adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Via Asoanghi. 10 • Tri. 5818116) 

B eden fin badando (fi F. Scola - M 
(16-22 30) L 


L. 3000 
Tri. 5562350) 


2500 


ODEON (Piazza della Repubblica, - Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza B. Romano. 11 • Tel. 5110203) 
Film per adulti 

(16.30-22.30) L. 3000 

PASQUINO (Vcolo del Piede. 19 • Tri. 5803622) 
Hammett di W. Wenders - DR 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA (P.zza Saxa Rubra. 12-Tel. 6910136) 
Chiuso per restauro 

BPLENDID (Via Pier della Vigne. 4 - Tel.620205) 

Film per adulti 

(10-22.30) L. 3000 

ULISSE (Via Tiburtina, 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

Fanny vita Intima di una ragazza modama e rivista 

di spogliarello 

(16-22.30) 


Cinema d 9 essai 


AFRICA (Va Galla e Sidama - Tri. 8380718) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

ARCHIMEDE D'ESSAI (Via Archimede. 71) 
Tradimenti con B. Kingsley e I. Kons - DR 
(16.30-22.30) L. 5000 

ASTRA (Vale Jonio 225 - Tri. 8176266) 

Mephteto con K.M. Brandauer • DR 
(17-22.30) 

DIANA D'ESSAI (Va Appia Nuova, 427 - Tel. 
7810146) 

Una gita acotaatlca di P. Avati • S 
(16-22.30) 

FARNESE (Campo de* Fiori - Tri. 6564395) 

Storia di Piar* con I. Huppert. M. Mastroianni - DR 
(16-22.30) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tri. 869493) 

Shampoo con W. Beatty • DR 
(16-22.30) \ 

NOVOCINE (Va Merry del Val. 14 - Tri. 5816235) 
Mon onde d’Amérique con G. Depardieu - DR 
(16-22.30) 

TOUR (Va degli Etruschi. 40 - Tri. 495776) 

Gloria una nona d'estate di J. Cassavetes - DR (VM 
14) 

(16-22.30) 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottìni - Tri. 6603186) 

Star 80 di B. Fosse - DR (VM 18) 

(17-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli • Tri. 5610750) 

Venti con B. Streisand • C 

(17-22.30) L 5000 

SUPERGA (V.le della Marina. 44 - Tri. 5604076) 
Professione giustiziere con C. Bronson - DR 

16.30-22.30) L. 5000 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 

Pinocchio - DA 
(15.30-22.30) 

VENERI (Tri. 9457151) 
Desiderio con F. Ardant 
(15.30-22.30) 


DR 


Maccarese 


ESEDRA 

Riposo 


Jazz - Folk - Rock 


BANDIERA GIALLA (Va della Parificazione, 43 - Tri. 
465951 -4758915) 

Alle 21.30. Discoteca con Francesco Tafaro. Every 
Fnday Ken S pe cial K Weits for ad his american 
firiends and gusts dance to thè newest music. 
FOLKSTUDIO (Ve G. Secchi. 3 - Tri. 5892374) 

Ore 21.30 Serata atraorefinana con le badate dei foi- 
k singers americani dai Hazri Dicksns e Tony GokJsmith 
MAHONA (Via A. Banani. 6 - Tri. 5895236) 

ABa 22 30 lihsitt audamariraiM 
MANUlÀ (Vicolo del Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Ostie 22.30 Ritorna la musica bras&ana con Gtm Peno 
MAVC (Via dea'Archetto, 26) 

Alto 20.30 tifives o le eue chitarre. Tutte le sere 
a ttr a zion i varie. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angehco. 16) 

Alto 21. Conceno del Quintetto del sassofonista Joe 
Henderson con Whrte (battana). Urbanisti (violino). Me 
Dure (basso). Sindachi (pieno). 

MUSIC MN (Largo dei Fiorentini. 3) 

Ale 21.30. Jazz stuefio Big Band tiretto da Alberto 
Corvini. 

RAMA PUB (Via de* leutsri. 34 • Tri. 6793371) 

0>fie 20 Jazz nel centro di Rome. 

ST. LOUIS MUSIC CITY (Via del Cardetto, 13/A - Tri. 
4745076) 

Aito 22. VBtage conceno dei Quartetto di Ofaver Ber- 
ney. 


Cabaret 


1 (Via Due MactOi. 75) 

Ora 21.30 R gi orno prime (fi Castellacci e Fingitore. 
Con Oreste Uonrito e Anna Mazzsmauro 
IL PUFF (Va & g* 2arazzo. 4) 

Alto 22.30. Landò Fiorini m Er mefo dar più con 
Massimo Giuliani, Giusy Valeri. Manuria Gatti. Tasti di 
Amendola e Corboco. Musiche dì Getti e De Angele. 
(Ultimi 4 grami). 

PARADISI (Via Maio De* Fiori. 97 - Tel. 6784838 - 
6797396) 

Ale 22.30 e 0.30. Staio In Parod l eo Cabaret Musi¬ 
cale con attrazioni intsrnazionab. Alle 2. < 


QUATTRO CHIACCHIERE • Club Culturale Privato - 
Via Matteo Boiardo, 12-B 

Alle 21. Musica Jazz e pop. Spettacoli teatrali di arte 
varia. 


Lunapark 


LUNEUR (Va delle Tre Fontane - EUR - Tel. 5910608) 
Luna Park permanente di Roma. Il posto ideale per 
divertire i bambini e soddisfare i grandi. Orario: 15-20 
(sabato 15-23); domenica e festivi 10-13 e 15-22. 
Tutti i martedì riposo. 


Teatro per ragazzi 


GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tel. 7551785/7822311) 
Spettacoli su prenotazione per le scuole o gruppi orga¬ 
nizzati: li Mercante di Venezie con pupazzi, attori e 
audiovisivi. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS 

Mattinate per te scuole presso il Teatro San Marco 
(Piazza Giuliani e Dalmati). Informazioni e prenotazioni 
tei. 784063 - 5918581. 

IL TORCHIO (Via E. Morosini, 16 - Tri. 582049) 

Tutte le mattine spettacoli didattici di Aldo Giovannetti 
per le scuole elementari, materne e asili. 

TEATRINO DEL CLOWN TATA (Località Cerreto - 
, Ladispoli - Tel. 8127063 e Via dell'Arancio, 55 * Tel. 
6790706 - Roma) 

Spettacoli scolastici. Ogni mattina alle 10 teatro in 
compagnia. A scuola con il clown. Di Gianni Taffone 
(esclusa la domenica). 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell'Idea per le scuote. Le avventura di Batuf¬ 
folo di Osvaldo Ciamma. Musiche di Guido e Maurizio 
De Angelis. Informazioni e prenotazioni tal. 5127443. 


Cineclub 


DEI PICCOLI (Villa Borghese) 

Alle 16. Film per ragazzi: Guiliver nel peata dì Lilli¬ 
put (1976) di Peter Hunt. Alle 18 Nickelodeon: Il 
sabato inglese di Teopolino ( 1928/30) di Ub Iwer- 
ks. Charlot vagabondo (1915) di Charlie Chaplin. 
Alle 21.30. Cineteca: Il bambino nel cartone animato. 
Van Beuren (1934). M.G.M. (1934); Ub Iwerks 
(1934); W. Laro (1942). La comica - The noon whl- 
atie (1923) con Stan Laurei. 

FILMSTUDIO (Va degli Orti d'Alibert. 1/c - Tel. 
657.378) 

STUDIO 1: Alle 18.30-22.30: Coma in uno spac¬ 
chio di I. Bergman. Alle 20.30: B volto di I. Bergman. 
STUDIO 2: Alle 18.30-22.30: H posto della fragola 
di I. Bergman. Alle 20.30: Il settimo sigillo di I. 
Bergman. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - Tri. 7551785) 

Ore 18.30. Rassegna Francese: Bertrand Tavernier L' 
hortoger de Setat-Paul (1973) (80') (v.o.h Soggetto 
di George Simenon. con Philippe Noiret. Christine Pa¬ 
scal. Silvain Rougene. 

Ore 20.30. Registi Tedeschi: Haus W. GeissendOrfer 
La calla di vatro (1978) (96‘) con Helmut Griem, 
Brigitte Fossey. 

IL LABIRINTO (Va P. Magno. 27 - Tri. 312283) 
SALA B: afte 18. 20.15, 22.30. L'amico americano 
(fi W. Wenders. 

L'OFFICINA (Va Benaco. 3 - Tri. 862530) 

Alle 19 Exposé ma lovely (‘76) (fi Armand Western, 
col. vers. ita!. Alla 20.30 e 22.30 La catana defla 
colpa (’47) di Jacques Toumeur: (Out of thè Past) con 
Robert Mitchum, Kirk Douglas. Jane Greer. scg: G. 
Homes. fot: Musurace. mus: Roy Webbe. v.i. 


Musica e Balletto 


. TEATRO DELL'OPERA 

Alle 20.30 (2* in abbonamento tagl. 56). «Hommage à 
Patrassi: Le Rytme et Soufflé». Balletti Vili co n ce rto e 
La Fotta di Orlando. Musica (fi Goffredo Patrassi. 
Maestro Direttore e Concertatore Bruno Apres. Coreo¬ 
grafie Miche Van Hoecke. Interpreti principali: Diana 
Ferrara, Daniela Migliacci, Alessandra Caponi, Lucia 
Colognato. Mario Marozzi. Luigi Martelletta. Piero Mar- 
triletta, Raffaele Paganini, Stefano Teresi. Voce solista 
Franco Srati. Sofisti e corpo (fi Ballo del Teatro drit'Ope- 
ra. 


ACCADEMIA DI FRANCIA (Viale Trinità dei Monti, 1 
- Tri. 6789030-6798381) 

Fino al 3 giugno, alle 10-13, 16-20. Debussy et le 
8ymbal(sme. Esposizione aperta al pubblico. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami- 
nia, 118) 

Alla 21. Presso Teatro Olimpico. Concerto del Chilingl* 
rian String Quartet. Musiche di Haydn, Bartok, Beetho¬ 
ven. Biglietti alla Filarmonica via Flaminia 118, tei. 
3601752. ' 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 • Tri. 6790989) 

Alle 2 1 . All'Auditorio di via della Conciliazione Concer¬ 
to delta Phitadelphta orchestra diretta da Riccardo 
Muti (stagione sinfonica dell'Accademia di Santa Ceci¬ 
lia, concerto fuori abbonamento). In programma: 
Frank. «Sinfonia in re minore»; Prokofiev, «Romeo e 
Giulietta», brani dalle suites nn. 1 e 2. 

Domani alle 21. All'Auditorio dì via della Conciliazione 
Con ce r t o del piantata Svtatostav Richtar (stagio¬ 
ne di musica da camera dell'Accademia di S. Cecilia, in 
abb. tagl. n. 30). In programma: Szymanowski. «Sona¬ 
ta n. 2 in ta minore»; Debussy, «10 Preludi dal I Libro». 
Biglietti in vendita al botteghino dell'Auditorio (tei. 
6541044) domani dalle 9.30/13 e dalle 17 in poi. 
ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A-Tri. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di: pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso dì tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal luned) al 
veneriti ore 15/20. Tel. 5283194. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE NUOVA ORCHE¬ 
STRA DA CAMERA DI ROMA (Va Giovanni Nicote- 
ra. 6) 

Domani alle 17 e 21. Presso Centro Studi Saint Louis 
De Franca (vie Giovanna D'Arco. 3). Saggi di Musica 
del Conservatorio dì Musica di Santa Cecilia di Roma. 
(Ingrosso gratuito). 

CENTRO ITALIANO INIZIATIVE MUSICALI (Va Ce¬ 
sena, 14-Tel. 7580710) 

Domani alle 21. Presso la Sala Capizucchi (Piazza Cam- 
pitelli) Concerto della piantata Steven Roach. Mu¬ 
siche di Messiaen, Moussorgsky. 

CENTRO MUSICALE DIFF. POLIF. CLASS. E CON¬ 
TEMPORANEA (Va Paolo Buzzi. 79 - Tel. 5000779) 
Alle 21.15. Presso la basilica S.S. XII Apostoli (piazza 
S.S. Apostoli). Concerto dell'organista James Edward 
Goettsche. Musiche di Bach. Franck. Sowérby. 

CLUB QUATTRO CHIACCHIERE (Va Matteo Boiar¬ 
do. 12-B) 

Vedi Cabaret 

CORO F.M* SARACENI (Va Clitunno, 24/F) 

Alla 21. Presso Aula Magna dell’Università «La Sapien¬ 
za». 1* Rassegna internazionale Universitaria di Polifo¬ 
nia. Coro della Facoltà di Economia dell'Università di 
Budapest e Coro del Politenico dì Stoccolma, (ingresso 
libero). 

GHIONE (Va delle Fornaci. 37 • Tel. 6372294) 
Domani alle 21. Euromusica presenta Rari Heinz 
Marx (pianoforte). Musiche di Schubert. Beethoven. 
Uszt. 

INSIEME PER FARE (P.zza Roccismelone 9 • Tel. 
894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex. plast- 
temper, cartapesta, make-up, storia delle maschere e 
del suo uso nel teatro (16*20). 

LAB II (Centro iniziative musicali Arco degli Acetari. 40, 
via del Pellegrino Tri. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
”83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini. ecc...lnformazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

ORATORIO DEL GONFALONE (Va del Gonfalone, 
32/A) 

Domani alle 21.15. Concerto del flautista Angelo 
PersichiIR a dsi o clavicembalista Ma dolina Da 
Rotmrtta. Musiche di J.5. Bach: 8WV 1032. 1030. 
1035, 1034 per flauto e cembalo. 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato, 77 - Tri. 
3452845) 

«Rome Festival». Direttore Fritz Maraffi. Concerti sin¬ 
fonici, musica lirica, musica da camera. Per infor¬ 
mazioni abbonamenti tei. 06/3452845 (feriali dopo le 
ore 14). 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIM¬ 
PIA (Va Donna Olimpia, 30) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labo¬ 
ratori presso la Scuola Popolare di Musica Donna Olim¬ 
pia, Va Donna Olimpia 30 dal lunedi al venerdì dalle 16 
alle 20. 

SCUOLA POPOLARE Di MUSICA DI VILLA GOR¬ 
DIANI (Va Pisino. 24) 

Domani alle 20.30. Con ce rti «fi S. Cardi (chitarra 
classica) e R* De Caro (flauto dolce). 


Il partito 


Roma 

COMMISSIONE FEDERALE DI 
CONTROLLO: elle 18 aita sezione 
Lsurentino 38 riunione dei collegi dei 
probiviri delle serrani defla XII Zona 
(T. Costa); eli* 18.30 alta sazione 
Tuscoieno. riunione collegio probiviri 
(Ma IX Zona; alto 19 m federazione 
cotiegi dei probrvn defla IH Zona (Lo- 
vaio). 

SEZIONI Di LAVORO: Dipartimento 
p roblem i sociafi rito 17 in federazio¬ 
ne riunione dei compegni segretari 
defla sezioni USL e detto canuto ospe¬ 
daliere. in preparazione della Confe¬ 
renza sulla sanità a Roma, prevista 
par ii 4 gragno eB'Hotri Leonardo da 
Voci (A. Janoorw); Gruppo Sport: ri¬ 
to 15 in federazione su: «Attività 
sportive per le Festa nazranato deti* 
Unità» (Stana. Testratti. Arata). 
ASSEMBLEE: Tuscoieno rito 18 as¬ 
semblee trito eiezioni europee con il 
compagno Waftar Tocca dri CC; 
Trionfato rito 18 assemblea con 9 
compagno Waftar Veltroni dri CC; 
Monti rito 18.30 assemblea con 9 
compagno Renato Sanai defla CCC; 
Appra Latino afte 17.30 (L Forti); 
Laurentina aito 18 (S. Mraucd): 
Montassero aito 18.30 (Funghi); 
Serva Candida rito 18.30 (Mazza); 
Cetiria ICE rito 18 presso ta sezione 
EUR (Ottavi. Bedani). 

ZONE: Prenestraa rito 18 e Porta 
Maggiore seminano su «Eirope. i 
giovani e to paca» (M. Mieucci. M. 
Levia): Fluttuano- Macerava ale 18 


a Fiumicino Alesi assemblea deito 
donne (R. Pinto); Italia S. Lorenzo 
alto 19 CdZ alta sezione Italia (A. Dai- 
nono); Centro alta 17 • Testaccio, 
attivo anziani (Cianci); Centro rito 

18.30 ad Enti Locali amministratori 
(Me sezioni (Mantovani, Minoranti, 
Bordai); Tibcrtme rito 17.30 attivo 
(Me donne arila campagna lettora¬ 
to (M. Spitele); TVburtìna stia 18 atti¬ 
vo dri segre t ari di sezione edeire- 
sponsabtii Stampa e propaganda ari¬ 
la campagna e lettor a le Marmisi; 
C en t oce ti a - Oua rticciolo rito 18.30 ir. 
Zona attivo dei se^etari di sezione 
su Festa nazionale deTUrrità (Betti): 
MagKana-Portuense alte 18.30 CdZ 
(Catania). 

CIVITAVECCHIA: in sede assemblea 
progetto pe n sionistico dei PCI stia 

17.30 (Picchetti). 

TIVOLI: Monterotondo aito 18.30 
comizio di spartire campagna elet¬ 
torato con 9 co mpagn o M i ch el e Ven¬ 
tura drita Dir a ziona: Capena rito 19 
comizio (Cavalo); Mezzano stia 19 
as a ambto a (MazzrmO. 

CASTELLI: In sede alto 18 riunione 
cotiegra dri probiviri di Frascati, Roc¬ 
ca (fi Papa, Cocoaoo, Roccaprrara. 
Mon «compatii. Colonna. Monte- 
por zio, Grottaferrata srito eiezioni 
europee, FNU. verifica tesseramento 
e sottoscrizione driTUnità (Strufakfi. 
Frittelloni). 

In tede ale 17.30 segreterie e coor¬ 
dinatori (Cervi); Pomezia ale 18 as¬ 
semblee pubbtice artigiani (Corradi). 

FROSWONC - Assentata# p am pe 


gna elettorale: BoviDe alle 20.30 
(Amici): Cassino alle 17.30 (Cola- 
frane eschi); Alani ane 17.30 (Leg¬ 
giero). 

VITERBO - Assemblee campagna 
elettorale: VaJIerano alle 21 (Bar¬ 
bieri); Cerchiano alte 20.30 (Picchet¬ 
to); VT Petrosefli afle 18 (L Amici): 
Soriano rito 20.30 (Pacrifi). 
LATINA: in federazione rito 17 CO 
(Bacchia); Cisterna afle 18.30 comi¬ 
zio. 

COMITATO REGIONALE - As¬ 
semblee regiona l e storioni euro¬ 
pee: è convocata per domani stia 
16.30. presso 9 comitato regionale 
in via dri Frontini, assemblea ragio¬ 
nale dri segretari di sezione del Lazio 
aula campagna elettorato per 9 Par¬ 
lamento europeo. Sono invitati a 
partecipare i compagni del CR a drita 
CRC. Concluderà 9 compagno Ven¬ 
tura defla Direzione nazionale. 

• È convocate per oggi rito 16.30ta 
riunione dri Dipartimento ec o n omic o 
(A. Fredda). 

#E convocata per oggi rito 17.30 le 
riunione dri Gruppo ricerca scientifi¬ 
ca (M. Beneventano). 


Lutto 

É prematuramente scomparso Remo 
Srionni, stimato cingente democra¬ 
tico a a ni m atore spartivo del# Soc. 
C«cti Sri o nni . Ai familiari to condo- 
gtianze òstia seziona S. Maria dati# 
Moto, detie federazione dri Castriti e 
dell'Unità. 
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EB9Bp Fignon perde 1*05” sul Block Haus e deve cedere le insegne del comando 

Moser toma in rosa 

La tappa vinta da Argentin che precede di 2” Francesco, di 3” Da Silva, di 6” Lejarreta - Visentini a 10”, Saronni a 42”- 
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# MORENO ARGENTIN. a mani alte, taglia vittorioso il traguardo 
precedendo MOSER (sulla sinistra). Fignon ò lontano 1*05"... 


La «scolaresca» 
impertinente della 
signora Morton 


Dal nostro inviato 

BLOCK-HOUSE — Gianni 
Motta guarda all'America e co¬ 
me Steve McQueen (non lo dice 
ma fa di tutto per somigliargli) 
conduce una vita spericolata. 
Nel paese di Buffalo Bill sui ca - 
valli (zoccoli o a motore non 
importa) la sanno lunga mentre 
nella scienza velocipedistica so¬ 
no un po’scassini. Così, sapen¬ 
do che nella vita bisogna peda¬ 
lare, il glorioso campione di 
Groppello d’Adda ha avuto la 
bella pensata di far conoscere 
ai nipotini dello zio Sam le sue 
biciclette. Ma loro, che sono dei 
«simpatici zucconi», all’inizio 
guardavano le biciclette come i 
nostri bisnonni le prime mon¬ 
golfiere. Poi le cose sono andate 
meglio perché, bisogna ricono¬ 
scerlo, ogni oggetto che si muo¬ 
ve suscita in loro, come nei gat¬ 
tini, una irrefrenabile curiosità. 


Piccoli passi, intendiamoci 
(il loro connazionale Greg Le- 
mond, campione del mondo su 
strada, in patria è quasi un per¬ 
fetto sconosciuto), però, meglio 
che niente. Siccome anche 
Motta ha solo due mani, ha af¬ 
fidato a una bionda e affabile 
signora di Filadelfia la rappre¬ 
sentanza dei suoi prodotti. Ro¬ 
bin Morton, 29 anni, è un archi¬ 
tetto che oltre alle case fila le 
biciclette e insieme al marito, 
dà sfogo a questa sua passione 
seguendo di corsa in corsa di¬ 
lettanti e professionisti sia in 
patria che all’estero. Girando a 
destra e a sinistra, la signora 
Morton si è fatta una certa cul¬ 
tura imparando a conoscere 
croci e delizie dei ciclisti d’ol- 
treoceano. A questo punto 
Gianni Motta e la signora han¬ 
no avuto un’idea meravigliosa: 
portare una squadra di specia- 


Nostro servizio 

BLOCK HAUS - Incredibile, 
ma vero: Francesco Moser in 
maglia rosa sulla cima del 
Block Haus, un atleta che per 
anni e anni ha sofferto mal di 
montagna e di colpo diventa un 
treno in salita. Quassù vince 
Moreno Argentin e con Moser 
grande protagonista e ottimo 
secondo nella scalata che ter¬ 
minava a «quota 1.600», il cicli¬ 
smo italiano sembra cambiar 
pelle, sembra vestire nuovi 
panni. Anche Argentin segue i 
metodi di Moser, la preparazio¬ 
ne scientifica che principal¬ 
mente si identifica nei «test» 
del professor Conconi e con ciò 

10 sport della bicicletta supera 
vecchi schemi, scopre strade 
diverse e raggiunge traguardi 
che sembravano proibiti. 

Un leone, Moser, un campio¬ 
ne di trentatré primavere che 
recita a voce alta in un panora¬ 
ma dove in un passato non lon¬ 
tano avrebbe steccato, e questo 
baritono, anzi questo tenore, ha 
preceduto Saronni di 40 secon¬ 
di, Femandez di 42 secondi, Fi¬ 
gnon di 1 minuto e 03 secondi, 
Battaglio di 1 minuto e 9 secon¬ 
di, Baronchelli di 1 minuto e 20 
secondi e s'è infilato la maglia 
di «leader» in una situazione 
ancora incerta, naturalmente, 
ma ricca di tematiche e di pro¬ 
messe per l’uomo di Palò di 
Giovo. Fignon è spacciato? Per 
150 chilometri il francese ha 
pedalato sul velluto, senza di¬ 
sturbi, senza assalti, quindi 
pensavamo che il suo motore a- 
vesse benzina a sufficienza per 
una bella resistenza, e invece il 
vincitore del Tour 83 non ha te¬ 
nuto, non è rimasto nella scia di 
Moser, però il Giro è lungo e 
Fignon pare ancora in lizza per 

11 successo di Verona. 

La quinta tappa era comin- 


listi al Giro d'Italia, farsi un po’ 
di pubblicità e, perché no, una 
bella figura. Come racconta 
Diego Maggi, lo sponsor dell’ 
impresa, subito detto e subito 
fatto: *1119 aprile Gianni, sia¬ 
mo amici da vecchia data, mi 
ha proposto questa occasione: 
io ho una ditta di mobili e, am¬ 
metto, un po’di pubblicità non 
guasta; però sono soprattutto 
un appassionato e così, nel giro 
di due minuti, è nata la “Linea 
M. D. Gianni Motta”». Lom¬ 
bardo e sveglio, Diego Maggi, a 
parlare di ciclismo si infervora: 
•Della mia etichetta mi impor¬ 
ta fino a un certo punto. L’altro 
giorno a Numana avrei rinun¬ 
ciato a tutta la pubblicità pur 
di dare la vittoria a Marron: ha 
fatto una fuga meravigliosa e 
da solo ha tirato la corsa. Anche 
se alla fine non ne poteva più, 
dovevano lasciarlo vincere per¬ 
ché se lo meritava. Non voglio 
fare bella figura ma salvaguar¬ 
dare la componente sana del ci¬ 
clismo. Troppe aziende non 
fanno gli interessi dei corridori, 
spremendoli, per farsi pubbli¬ 
cità. Oggi una corsa, domani 
una sei giorni: uno stillicidio di 
energie che distruggagli atleti ». 
Maggi, siccome è una brava 
persona, non fa nomi e ci invita 
nell’albergo che ospita la squa¬ 
dra nel consueto riposo di tap- 
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Il profilo altimetrico del percorso della tappa odierna 


ciata con una notizia portata da 
Diego Moser. «Puoi cancellare 
dal Giro la vetta dello Stelvio», 
mi comunica il fratello di Fran¬ 
cesco mentre siamo in parten¬ 
za. Faccio presente che lo Stel¬ 
vio è in programma il 6 giugno e 
quindi non mi pare il caso di 
essere pessimisti anche se lassù 
sta nevicando. «I metri di neve 
sono tanti, veramente tanti, 
troppi, e ripeto: Torrioni dovrà 
cercare una variante. Fra l’al¬ 
tro è da vedere se i ciclisti po¬ 
tranno transitare sui cinque 

colli dolomitici. 

Dunque, è in pericolo il gran 
finale del Giro? Speriamo di 
no, speriamo che Torrioni non 
debba mettere a soqquadro il 
suo itinerario, e vediamo cosa 
succede nella marcia di avvici¬ 
namento al Block Haus. Qual¬ 
cuno, in particolare Gavazzi, 
Santimaria e Magrini, sembra 
promettere un avvio tambureg¬ 
giante, ma è un fuoco di paglia, 
e sotto un cielo che è un bistic¬ 
cio di nuvole, il gruppo occupa 
l’intera Statale Adriatica. 
Quando il gruppo allarga inve¬ 
ce di stringere, significa lentez¬ 
za, tran-tran e noia, perciò pas- 


pa. È l’ora di cena. Come una 
scolaresca in gita premio, gli al¬ 
lievi della signora Morton fan¬ 
no fatica a stare composti: riso¬ 
lini, gomitate, qualcuno tira 
anche il pane. Hanno l’aria di 
spassarsela un mondo e la si¬ 
gnora, a capotavola, ancora di 
più. La Morton li ha selezionati 
e dunque conosce i suoi polli: 
bravi ragazzi, ma ogni tanto, 
una calmatina ci vuole. La 
compagnia, comunque, fila d’a¬ 
more e d'accordo e uno smilzo 
dall’aria furba, che imitava Vi¬ 
sentini, viene servito di barba e 
capelli. Dopo cena, tutti a Ietto 
e niente casino. Altre risatine 
ma nessuno sgarra. In totale so¬ 
no nove: alcuni già professioni¬ 
sti, altri al debutto oppure già 
scartati da altre squadre. Tutti 
giovanissimi, il più navigato, 
forse per via del baffo, sembra 
il campione statunitense John 
Eustice. Poi c’è un lussembur¬ 
ghese Michelej Claude, 26 anni, 
campione di ciclocross. Com¬ 
pletano l’équipe un corridore 
tedesco e un belga. Si fa tardi e 
anche la signora Morton è stan¬ 
ca. Dopo averci confidato che 
« l’Italia è un paese meraviglioso 
e che di Dylan e di Reagan se ne 
infischiai, ci saluta insieme al 
marito che nonostante sia un 
profondo specialista in elabo¬ 
ratori, è di una simpatia disai- 


Nel corso di una conferenza stampa (ore 11) presso la Direzione del Partito 

Il PCI illustrerà domani la sua 
proposta di legge sullo sport 


ROMA — Domattina alle 11, 
nel corso di una conferenza- 
stampa che si terrà presso la 
Direzione del PCI, sarà illu¬ 
strata la proposta di legge: 
«Norme suH'ordinemento e 1* 
organizzazione dello sport in I- 
tali a», presentata l’8 maggio dal 
gruppo comunista del Senato e 
firmata anche dai senatori del¬ 
la Sinistra Indipendente. Sa¬ 
ranno presenti, insieme ai fir¬ 
matari, Fon. Adalberto Minuc¬ 
ci, della Segreterìa del Partito e 
Raffaella Fioretta, responsabi¬ 
le della Sezione Associazioni¬ 
smo del Comitato centrale. Pu¬ 
re la DC ha illustrato, nei giorni 
acorsi, un suo progetto (risalen¬ 
te, nella stesura iniziale, a qual¬ 
che mese fa, ma formalizzato 
solo ai primi di maggio e già 
contestato dalla Libertas, in un 
Convegno a Venezia). A questo 
punto, la situazione legislativa 
vede presenti, con proprie pro¬ 
poste, i due maggiori paniti. Si 
aspetta ora la «sponde* gover¬ 
nativa, per iniziare l’esame in 
Parlamento del complesso del¬ 
le proposte. Si spera solo, dopo 
i ripetuti annunci del ministro 
Lelio Lagorio, che non sia, co¬ 
me per le altre volte, un’attesa 
alla GodoL £ un fatto impor¬ 
tante, intanto, sul piano del 


metodo, che le due maggiori 
forze politiche italiane abbiano 
recepito » risultati della Confe¬ 
renza nazionale dello sport del 
novembre ’82, investendo il 
Parlamento delle questioni di 
fondo che, in quella sede, furo¬ 
no discusse. Nel merito, ci so¬ 
no, com’è naturale, aspetti co¬ 
muni e differenze. Intanto c’è 
in comune, la rilevanza sociale 
dello sport e il pieno riconosci¬ 
mento della sua autonomia. 
Quindi, niente ministero dello 
sport, ma un organismo centra¬ 
le (per il PCI un Comitato delle 
Regioni, che si occupi essen¬ 
zialmente degli impianti e dei 
servizi e che abbia i suoi refe¬ 
renti nelle Regioni e negli Enti 
locali; per la DC un Consiglio 
nazionale, rappresentativo pu¬ 
re dei soggetti sportivi). Se ci è 
permesso un giudizio, ci pare 
che il progetto DC, per questo 
aspetto, sia più statalista di 
quello comunista. Pure comu¬ 
ne è la proposta di un Fondo 
nazionale. Le fonti con cui ali¬ 
mentarlo sono individuate nel 
Totocalcio e nei concorsi e lot¬ 
terie riguardanti lo sport. La 
DC lo prevede unico, con suc¬ 
cessive suddivisioni; il PCI di¬ 
viso in due parti: quella esi¬ 
stente (legge sul Totocalcio) 


con i meccanismi previsti per il 
Coni, l’altra da istituire con la 
percentuale che oggi è assorbi¬ 
ta daH’erario e che dovrebbe 
giungere, appunto, alle regioni 
e a gli enti locali, per metterli in 
grado di assolvere ai compiti lo¬ 
ro assegnati dal decreto 616 e 
dalla nuova legge. 

Enti di promozione 
sportiva: si stabilisce, in en¬ 
trambe le proposte, il loro rico¬ 
noscimento (il PCI propone un 
DPR sul tipo di quello che por¬ 
tò al riconoscimento del CUSI) 
e l’ingresso nel Consiglio nazio¬ 
nale del CONI, per sancire il 
concetto di unitarietà dello 
sport italiano. Il riconoscimen¬ 
to deve avvenire in base a para¬ 
metri molto rigorosi (attività, i- 
scritti, società affiliate, demo¬ 
crazia interna). 

CONI e Federazioni. È forse 
uno dei punti di maggiore dif¬ 
ferenza. Noi restiamo per un 
CONI e per Federazioni Enti 
pubblici, la DC per Enti privati 
di interesse pubblico (la propo¬ 
sta Giannini, per capirci). £ un 
punto sul quale il confronto 
può e deve continuare. Impor¬ 
tante, per noi, è che resti fermo 
il controllo del CONI sulle Fe¬ 
derazioni (bilanci soprattutto). 
Secondo un primo confronto, ci 


pare che il d.d.l. del PCI affidi 
al Comitato olimpico più com¬ 
piti e resonsabilità che non 
quello democristiano, per 
quanto riguarda l’uscita dal pa¬ 
rastato, è possibile, ma ricor¬ 
dandoci che c’è una legge-qua¬ 
dro sul pubblico impiego da ap¬ 
plicare. £ al suo interno che po¬ 
trebbe collocarsi un «settore 
sportivo*. 

La scuola. In nessuno dei 
suoi progetti sono indicate nor¬ 
me precise, anche se in entram¬ 
bi si rileva la sua fondamentale 
importanza per la promozione 
dello sport e delle attività mo¬ 
torie. Si rimanda per norme 
specifiche ad altri disegni di 
legge. I comunisti, al proposito, 
hanno già presentato alla Ca¬ 
mera un progetto per le attività 
motorie e l'avviamento alla 
pratica sportiva in ogni ordine 
di scuola. Possiamo, comun¬ 
que, nel complesso azzardare 
qualche motivo di ottimismo. 
C’è, ci pare, almeno in due 
gruppi parlamentari fonda- 
mentali, la volontà politica di 
arrivare a risultati positivi; ci 
sono idee e proposte concrete 
che hanno molti punti in comu¬ 
ne. Se si mette in corsa anche il 
Governo. 

Nedo Canotti 


sando da Porto San Giorgio, 
San Benedetto del Tronto e 
Giulianova, è un dormiveglia, 
un pensare all’ultima parte del¬ 
la corsa, un procedere da luma¬ 
che. Ho capito che se non fosse 
irriverente per il pubblico, po¬ 
trei distendermi e schiacciare 


un pisolino. Invano una pattu¬ 
glia guidata da De Vlaeminck e 
Panizza cerca di rompere la 
monotonia, e gustando un gela¬ 
to dello stabilimento Gis, an¬ 
diamo incontro a Pescara senza 
fremiti, senza la minima scossa. 
«Dove sono? Cosa fanno?», do- 


© 


COLNAGO 

la bici dei campioni 




1) Argentin (Sammontana) 
km. 194 in 5h 40’11” alla me¬ 
dia di 34,216; 2) Moser (Gis-Tuc 
Lu) a 2”; 3) Da Silva (Malvor 
Bottecchia) a 3”; 4) Lejarreta 
(Alfa Lum) a 6”; 5) Rodriguez 
a 10”; 6) Breu Beat a IO 7 ’; 7) 
Visentini a 10”; 8) Beccia a 10”; 
9) Contini a 24”; 10) Poloncic 
Vinko a 39”; 11) Saronni a 42”; 
12) Wellens a 43”; 13) Panizza 
a 44”; 14) Fernandez a 44”; 15) 
Vandi a 44”. 


mante. Rimane il medico della 
squadra, Gian Luigi Cailvi che, 
nonostante la batosta che ieri 
s’è preso Maxon al Block-tìou- 
se, è ottimista: •Seguirli nell’a¬ 
limentazione è l’unico vero pro¬ 
blema. soprattutto gli esor¬ 
dienti che, abituati ad hambur¬ 
ger e patate fritte, devono adot¬ 
tare una dieta adeguata. Chiaro 
che poi non sono venuti qui a 
vincere. Il mio scopo è di por¬ 
tarli in buona salute alla fine 
del Giro. Per questo si è dimo¬ 
strata molto efficace l’elettro- 
magnetoterapia (un apparec¬ 
chio portatile a batteria tra¬ 
smette delle onde magnetiche 
ed elettriche alla pelle). L’usia¬ 
mo per il recupero delle forze 
contro i traumi e per combatte¬ 
re l’insonnia. Comunque tra 
una settimana, abituandosi al 
ritmo, dovrebbe migliorare la 
condizione fisica di tutto il 
gruppo. Maxon purtroppo ha 
solo pagato lo sforzo della tap¬ 
pa precedente*. 

D’accordo, ma non è stato un 
azzardo iscri verli a una gara co¬ 
sì impegnativa? 

•Non bisogna esagerare ma 
seguiti adeguatamente possono 
farcela benissimo. Allora anche 
Saronni faceva meglio a starse¬ 
ne a casa*. 

Dario Ceccarelii 


1) Moser (Gis-Tuc Lu) in 18h 
47'59”; 2) Argentin (Sammon¬ 
tana) a 9”; 3) Visentini (Carre- 
ra-Inoxpran) a 19”; 4) Fignon 
(Renault) a 43”; 5) Lejarreta 
(Alfa Lum) a 55”; 6) Breu a 
l’29”; 7)Van der Velde a 1*34”; 
8) Da Silva a l’36”; 9) Beccia a 
1*46”; 10) Battaglin a l’48”; 11) 
Panizza a l’58”; 12) Sarannt a 
2’31”; 13) Mottet a 2’32”; 14) 
Rodriguez a 2’55”; 15) Giuliani 
a 2’58 . 


manda qua e là il pubblico, e 
finalmente ecco la collina di 
Chieti, ecco i primi movimenti, 
ecco i primi cenni di lotta in un 
mare di folla. 

Chieti chiama il Block Haus 
che in lingua tedesca vuol dire 
fortilizio, casamatta, un luogo 
di difesa costruito ai tempi dei 
Borboni, ma occhio al cartello 
degti ultimi venti chilometri: 
qui inizia la gara, qui tutti sono 
allerta in vista di una arrampi¬ 
cata che farà Btoria, di una lun¬ 
ga serie di tornanti ora addo¬ 
mesticabili, ora cattivelli e 
' spezzagambe. Fanno da cornice 
boschi e prati verdi, l’aria è fine 
e via via ti accorgi che è una 
salita da prendere con le molle. 
Tre tirate di Panizza e il grup¬ 
po sembra un biscotto bagnato 
nel caffelatte. Poi attaccano Da 
Silva, Lejarreta e Breu che gua¬ 
dagnano 25”. In secondo linea 
Contini, Beccia e Rodriguez, in 
terza linea un drappello co¬ 
mandato da Moser, e mentre 
cede Fignon e molla Saronni, il 
signor Moser dà spettacolo con 
una progressione impressio¬ 
nante, con un pim pum pam 
che porta Francesco sui primi. 
C’è anche Argentin col trenti¬ 
no, ma è il capitano della Gis- 
Tuc Lu il più attivo, l’uomo, il 
campione che entusiasma per 
la sua azione travolgente. 

Moreno Argentin, altra bella 
sorpresa, ha Io scatto vincente, 
però Moser è il re del Block 
Haus. E oggi il Giro tornerà in 
pianura per andare da Chieti a 
Foggia, 193 chilometri e una li¬ 
nea dritta che sorride ai veloci¬ 
sti, in particolare a Bontempi, 
uno sprinter sin qui in ombra e 
lontano dal bersaglio. 

Gino Sala 


«Fignon? Si e 
cotto da solo...» 


Nostro servizio 

Block Haus «Fignon si è cotto da solo, con qualche allungo di 
troppo», commenta Moser nella stanzetta del controllo medico. E 
poi: «Era una salita in cui bisognava prendere le misure e limitare gli 
scatti. Io mi sono accorto di poter far bene a cinque chilometri dal 
traguardo, dopo aver lasciato sfogare questo e quello. Potevo anche 
vincere se non avevo alle spalle un ragazzo svelto come Argentin a 
proposito del quale bisogna dire che non è più attendista, ma un 
tipetto brillante e quindi da tenere in seria considerazione. 

Moser: sei in rosa e tutta l’Italia ciclistica è con te. 

«Forse era meglio se non avessi indossato la maglia. Ora la mia 
squadra dovrà lavorare più del previsto...». 

Dopo il Block Haus. il Giro è alla tua portata. . 

«Non m’illudo più del necessario e non mi tiro indietro. Voglio 
anche reclamare per l’elicottero della Tv che abbassandosi troppo 
sollevava terra e sassi. Stia in alto, perbacco». 

Un Moser che s’incavola nuovamente quando gli riferiscono che 
l’ammiraglia di Torriani avrebbe facilitato la sua arrampicata. «Non 
diciamo fandonie», risponde il trentino. «Venga avanti chi m’accusa 
di traino, venga avanti se ha il coraggio...». ... ... 

Si cerca Fignon e si viene a sapere che avrebbe risentito di una 
crisi di fame. Si cerca Saronni e si trova un campione che pur 
staccato di 42” non si lamenta: «Perché dovrei piangere? Non e il 
caso. Le condizioni migliorano e questo conta». 

Visto Moser? . 

•Visto. Sono meravigliato di un Moser cosi autorevole in monta¬ 
gna. Meravigliato e disposto a fargli i complimenti. Però il Giro non 
e ancora finito. Qualcuno pensava di vedermi in grave ritardo sul 
Block Haus, invece mi sono salvato, quindi datemi tempo, e qualco¬ 
sa di bello porterà la mia firma...». 

g.s. 

• Ieri sera Primo Franchini, direttore sportivo della Alfa Luma, ha 
dovuto abbandonare il Giro d’Italia per la morte del padre Oreste. 
Al tecnico e aU’amico esprimiamo le più sentite condoglianze. 


I bolo gnesi (vittoriosi alP«andata») sperano di fare il bis 

Tra Granarolo e Simac 
c’è in ballo il titolo 


Grande sfida questa sera a Bologna tra Grana¬ 
rolo e Simac. Ricordate «Dove osano le aquile»? 
Un capolavoro di film mozzafiato che aecrive 
l’incredibile incursione del «maggiore* Richard 
Burton e del «tenente» ClintEastwood in un inac¬ 
cessibile castello sospeso nel vuoto alla ricerca 
del bandolo di un’intricata matassa spionistica. 
Ebbene, questa sera il Palasport bolognese di 
piazzale Azzarita non sarà meno munito ed inac¬ 
cessibile di quel castello e gli «incursori Simac» 
non incontreranno meno rischi. Di diverso solo la 
tensione che sarà reale e non per immagini. Se la 
Granarolo non ha mai perso quest’anno in casa 
(22 incontri ed altrettante vittorie) è probabile 
che il sogno a portata di mano le metta le ali ai 
piedi. La Simac, come i protagonisti nel film ri¬ 
cordato, ha buoni motivi per gettare il cuore oltre 
l’ostacolo, uno stimolo decisivo nell'istinto di so* 

{ irawivenza e si sa che la disperazione può: para- 
izzare i deboli ma può anche determinare i forti 
| alle imprese più incredibili. Non dimentichiamo, 
| nell'elevare il giusto tributo ai vincitori di dome¬ 
nica che, un po' tutti chi più chi meno, fino a quel 
! momento avevamo ritenuto la Simac la squadra 
più forte del torneo. Bologna sia dunque guar- 
! dinga. 

Bologna, città evoluta dove il termine provin¬ 
cia lungi daH’avere un significato deteriore assu¬ 


me quello positivo delia ricerca e dei raggiungi¬ 
mento dei livelli più alti della qualità della vita, 
per tradizione alimenta processi di identifi¬ 
cazione con le sue squadre e, delusa dal calcio, 
rivena teneri affetti sulla Virtus e da essa atten¬ 
de gloria e riscatto in questa sfida. Per sua pane 
la squadra ha dimostrato proprio nel momento 
tipico della stagione di aver trovato quel «quid» 


che solo mancava: la maturità, ovvero l’equilibrio 
tra l’enorme potenziale tecnico-atletico e la con¬ 
dizione psicologica. Punterà sicuramente ad una 
riedizione del match vittorioso dell’andata, fi¬ 
dando che tra le mura amiche non potrà venir 
meno quella calma e sicureza, quella lucidità ed 
incisività della manovra che sono state_ il suo 
«metodo* a Milano e che hanno avuto in Van 
Brada Kolff l’ingegnere attento e vigile all’esatto 
svolgimento dei lavori, in Bucci lo stratega vin¬ 
cente. Poco da aggiungere, dunque, a quanto già 
detto nei giorni scorsi se non che, se quello che 
abbiamo visto a Milano è vero, se quella Grana¬ 
rolo non è stata solo una felice ubriacatura della 
fantasia, ebbene allora per la prima volta si può 
forse parlare di un divario tecnico traile due for¬ 
mazioni. Un divario che ha messo impietosamen¬ 
te a nudo alcuni limiti (di cui si è ampiamente 
scritto, sentito e letto in questi giorni) che la 
Simac era generosamente riuscita ad occultare 
per tutta la stagione «sputando sangue e polmo¬ 
ni». Domenica sera quafcuno ha detto che la zona 
milanese è stata una coperta troppo corta. Di chi 
la colpa? Affermazioni del genere non suonano 
come una sorta di autocritica sotto il profilo tec¬ 
nico-tattico? In questa direzione nulla si è senti¬ 
to dalla sponda milanese. Si è invece insistito 
ancora e solo su temi ormai scontati, ancora una 
volta solo dr sangue e sudore si è parlato. Ci 
auguriamo, e non per noi, che il tema tecnico 
(giustamente) sia stato affrontato almeno in ca¬ 
mera caritatis! In trasferta, a Bologna solo col 
cuore... beh si può rischiare una grossa delusione 
d’amore. Questa sera sapremo se nel basket ita¬ 
liano è nata una nuova stella (decimo scudetto 
Virtus) o se dovremo allungare fino a domenica i 
tempi ai questa settimana ai passione. Si gioche¬ 
rà alle ore 20,30 con la diretta TV3 agli ordini 
degli arbitri pisani Vitolo e Duranti. 

Werther Pedrezzi 


Servizio Sanitario Nazionale » 

REGIONE PIEMONTE 

Unità Sanitaria Locale - 1/23 - TORINO 
AVVISO DI GARA D'APPALTO 
PER ESTRATTO 
Manutenzione edilizia sanitaria 

L'U.S.L. 1/23 — Torino - Vta S. Secondo, 29 — indice 8 gare a 
licitazione privata per l'appalto di manutenzione ordinaria e straordinaria 
agli edifici a destinazione ospedaliera, sanitaria e civile, dall'aggiudica¬ 
zione al 31.12.1984. Ogni appalto ò suddiviso in opere edili, elettriche, 
igienico-sanitarie e termiche, che ai (mi dell'applicazione deir art. 21, 
legge 584/77 si intendono se or por abili. 

Gli importi complessivi presunti a base d'appalto (da valutarsi in dodice¬ 
simi) sono: 

n. 6 appalti tra 600.000.000 e 840.000.000 
n. 2 appalti da 1.330.000.000 
n. 1 appalto da 2.110.000.000 

Gli importi relativi alle singole categorie di opere sono così suddivisi: edili 
40%. impianti elettrici 35%, impianti idraulici e termici 25%. 

Le aggiudicazioni saranno alla mig'iore offerta in ribasso percentuale, per 
ogni singola gara, corno ribasso percentuale unico ed uniforme sull'elen¬ 
co prezzi unitari secondo l'art. 1, lett. a) della legge 2.2.1973. n. 14. 

Le ditte interessate potranno presentare domanda in bollo ontro il giorno 
13.6.1984. esponendo i requisiti ed i documenti indicati nel brindo di 
gara integrale pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Piemonte 
in data odierna. 

Per informazioni ed eventuale ritiro del bando integrale rivolgersi: Servi¬ 
zio Tecnico U.S.L. 1/23 - C.so Vitt. Emanuele, 3 - Tonno - Tel. I 
650.22.82/3. 

Del presente bando, in forma integrale, viene in data odierna spedita 
copia per la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Euro¬ 
pee in riferimento alla gara di competenza. 

Il Presidente 
dol o di Gestione 
(Giulio Poli) * 


Servizio Sanitario Nazionale • Regione Piemonte 

UNITÀ SANITARIA LOCALE 1-23 
TORINO 

Ospedale C.T.O. 

Licitazione privata per ristrutturazione cucina centrale e mensa del per¬ 
sonale 

L'importo preaunto del lavori a base d'asta è di L. 30.000.000 
così suddiviso: 

— Opera edili L. 173.477.000 

— Impianti elettrici L. 45.782.000 

— Impianti Idro-sanitari, impianti a gas L. 120.741.000 

La gara sarà esperita a ribasso con la procedura prevista dall'art. 1. 
lettera a, della legge 2/2/1973 n. 14. 

Le domande di partecipazione, in carta legale dovranno essere indiriz¬ 
zate «AII'U.S.L. Torino 1/23 • Ufficio Protocollo» e recare sulla busta la 
scritta «Risposta all'avviso di gara n. 01/62/ST». 

Per la partecipazione alla gara ò richiesta l'iscrizione contemporanea 
alle categorie ANO seguenti: 

— Opere edili, cat. 2 per un importo non inferiore a 
L 300.000.000 

— Impianti alettrlci, cat. 6 c per un importo non inferiore a 
L. 160.000.000 

— Impianti idro-sanitari, impianti a gas. cat. 6 b per un importo 
non inferiore a L. 160.000.000. 

Le domande anzidetto dovranno pervenire all'U.S.L. TORINO 1/23 - 
Ufficio Protocollo piano 4* - Via S. Secondo n. 29 - Torino entro e non 
oltre il ventesimo giorno successivo a quello di pubblicazione del presen¬ 
te avviso. 

Le domande predette non vincolano l'Amministrazione. 

Per ulteriori informazioni rivolgersi al Centro Traumatologico Ortope¬ 
dico - Via Zuretti, n. 29 - Torino - Tal. 6933507/6933596. 

. IL PRESIDENTE 

' DEL COMITATO DI GESTIONE 
(Giulio Poli) 


COMUNE DI SODO 

(Prov. di Reggio Calabria) 

AVVISO DI GARA 

Il Comune di Scido indirà con il sistema di cui alla lett. 
B dell'art. 1 della legge 2/2/1973, n. 14 ed art. 2 della 
stessa legge, gara di appalto per restauro del Palazzo 
Ruffo II Stralcio. 

Importo a base d'asta L. 173.817.000 

Coloro che intendono parteciparvi dovranno produrre 
domanda al Comune di Scido, Via XXIV Maggio n. 32, 
entro dieci giorni dalla pubblicazione dèi presente avviso. 
Fermo restando che sarà a discrezione dell'Amministra- 
zione inviare relativo invito di gara. 

IL SINDACO 

(Germanò Geom. Fortunato) 


Comune di Guardia Perticara 

Provincia di Potenza 


AVVISO DI GARA 

Prossimamente sarà indetta la licitazione privata ai sensi 
dell'alt. 1, lettera *D» della legge n. 14/73, per l'appalto 
dei lavori di costruzione della strada di collegamento cen¬ 
tro urbano-fondovalle SAURICA. 

— Importo a base d'asta L. 626.977.970. 

— Non saranno ammesse offerte in aumento. 

— Le imprese interessate (specializzate per la categoria 
5), dovranno far pervenire domanda in carta semplice 
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del presente 
avviso. 

La presentazione della domanda da parte della ditta non 
costituisce diritto ad essere invitata alia licitazione priva¬ 
ta. 

Guardia P.. lì 5/5/1984 

IL SINDACO 
(Rocco Grezzi) 


Unità Sanitaria Locale n. 15 

Multizonale 

_ CASERTA __ 

AVVISO DI GARA 

L'Unità Sanitaria Locale n. 15 Multizonale, con sede in Via 
Tesoone • Caserta, indice gara per l'approvvigionamento annuo 
(fi: 

— Reagenti Servizio di Immunoematologia e Trasfusionale. 

— Reagenti Servizio di Patologia Clinica. 

— Materiale vario (fi consumo (provette, aghi per prelievi, 
etc.). 

Le Ditta che intendono essere invitate possono far pervenire 
richiesta con lettera raccomandata al Presidente detl’U.S.L. n. 
15 antro 10 giorni dalla pubbficazione'del presente avviso. 

Le domanda di invito non vincola l'Amministrazione. 

li Presidente 
(Aldo MagBoccs) 
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L’«amichevoie» di Zurigo per festeggiare l’80° delia FIFA persa dai campioni del mondo per 1-0 


Platonica «rivincita» per i tedeschi 


15 


Partita avvincente 
molto agonismo 

un solo gol: Briegei 


Gli azzurri 
non avrebbero 
assolutamente 
voluto perderla, 
ma si sono 
alla fine 
dovuti piegare 
alla maggiore 
solidità 
atletica 
dei tedeschi 
Primo tempo 
di tutto 
rilievo 
e finale 
orgoglioso 
degli uomini 
di Bearzot 


Nostro servizio 
ZURIGO — Una bella partita, 
(organizzata per gli 80 anni del¬ 
la FIFA), magari non secondo 
canoni rigorosamente tecnici, 
ma combattuta, sofferta, per 
più di un verso avvincente. Gli 
azzurri, per ben comprensibili 
motivi, non avrebbero assolu¬ 
tamente voluto perderla, ma si 
sono alla fine dovuti piegare al¬ 
la maggior solidità atletica dei 
tedeschi. Del resto era in fondo 
previsto, e la cosa non dovrebbe 
far sorpresa. Fa sorpresa, sem¬ 
mai, che in formazione così lar¬ 
gamente rimaneggiata e tatti¬ 
camente impostata su criteri 
non davvero abitudinari, la na¬ 
zionale di Bearzot abbia potuto 
e saputo giocare un primo tem- 

E o di tutto rilievo, in cui avreb- 
e anche potuto raccogliere 
ben più sostanziosi frutti. Alto¬ 
belli, come non avevamo man¬ 
cato di rilevare, si è trovato 
spesso come un orfano, un orfa¬ 
no nel deserto, ma uno scatena¬ 
to Conti, un persino commo¬ 
vente Bagni e pure il giovane 
Baresi hanno tenuto in piedi la 
baracca con una vivacità e una 
lucidità di idee che hanno spes¬ 


so messo in difficoltà seria i te¬ 
deschi. Poi nella ripresa è ve¬ 
nuto a galla, com'era inevitabi¬ 
le, il maggior peso fisico dei ra¬ 
gazzi di Derwall e agli azzurri 
non è rimasto che subire, anche 
se poi verso la fine, altro so¬ 
stanzioso titolo di merito, l’or¬ 
goglio li ha spinti, a tratti con 
rabbiosa determinazione, alta 
ricerca dell’agognato pareggio. 
Ci sarebbe voluta, a questo 
punto, un po’ di fortuna. E la 
fortuna invece ha loro impieto¬ 
samente voltato le spalle. Ma 
vediamo, adesso, com’è andato 
il match. 

L’amore per la nazionale az¬ 
zurra ha calamitato qui i nostri 
emigrati da ogni parte della 
Confederazione. Il campo è tut¬ 
to un festoso risuonare di canti, 
slogan e altra roba nostra. 
Sventolano sui pennoni le inse¬ 
gne della Svizzera, della Fifa, 
della città di Zurigo, dell’Italia, 
della Germania Federale e del 
Brasile in omaggio al signor 
Coelho che già arbitrò nella 
magica notte madrilena. Si esi¬ 
biscono nel frattempo le majo- 
rettes e i bandisti aell’imman- 
cabile Corpo civico. A esibirsi 
in tribuna d’onore sono invece i 



BRIEGEL scocca il colpo di testa che frutterà il gol della vittoria 


soloni della Fifa e i loro tanti 
reggicoda. Tra una suonata e 1* 
altra si premiano vecchi cam- 

E ioni quali Beckenbauer, Bob- 
y Charlton e altri. Il folklore 
chiede ulteriore spazio per fa 
sfilata lungo la pista delle ban¬ 
diere di tutte le nazioni iscritte 
alla Fifa. Ecco anche gli azzur¬ 
ri, ed è festa grande. E poi, fi¬ 
nalmente, si comincia. 

Calcio d’avvio per l’Italia, 
ma per qualche minuto non 
succede niente. Le squadre, co¬ 
me si dice, si prendono recipro¬ 
camente le misure. Poi sono pe¬ 
rò i tedeschi ad affacciarsi con 
una certa convinzione nella no¬ 
stra area. Lì trovano però una 


fitta e ben articolata barriera 
che impedisce loro qualsiasi 
tentativo di tiro a rete. Come si 
poteva anche supporre la rea¬ 
zione azzurra non offre ad Alto¬ 
belli molti utili appoggi. E però 
proprio Altobelli, al 7’, sfugge 
su un lungo lancio di Conti alla 
sua guardia e si presenta solo 
davanti a Schumacher in usci¬ 
ta: l'angolo di tiro è però ormai 
ridotto e la palla finisce proprio 
con lo sbattere sul portiere. In 
difesa intanto Bergomi non 
molla Allofs e Vierchowod mor¬ 
de la schiena a Voeller, gli av¬ 
versari più temuti. A Rumme- 
nigge che fa la mezza punta ba¬ 
dano in genere a turno Baresi e 


MARCATORE: Briegei al 17’della ripresa 

ITALIA: Bordon; Bergomi, Nela (70* Gentile); Baresi, Viercho¬ 
wod, Scirea; Bagni, Tardelli (71* Fanne), Altobelli (al 79* Gior¬ 
dano), Dossena, Conti. 12 Galli, 14 Collovati. 15 Battistìni. 16 
Sabato, 17 Massaro, 20 Mancini. 

RFT: Schumaker (al 46’ Burdenski); Bernd Foerster, Briegei; 
K. Heinz Foerster (al 46* Mattheus), Stielike, Rolff; Brehme, 
Buchwald (al 66* Bommer), Voeller, Allofs. Rummenigge. 13 
Bruns, 15 Littbarskf. 

ARBITRO: Coelho (Brasile) 


Tardelli. L’offensiva dei bian¬ 
chi frutta loro qualche calcio 
d'angolo ma Bordon se la cava 
con un po’ di spavento ma sen¬ 
za danni. Dossena, Bagni e 
Conti cercano di dar corpo al 
veloce contropiede e, al 22 , per 
un fallo sul lanciatissimo Alto¬ 
belli, Conti batte un calcio di 
punizione alla Zico, o alla Plati¬ 
ni, con palla però di un palmo a 
lato. 1 bianchi sembrano soffri¬ 
re il nostro ritmo e il loro gioco 
si fa di conseguenza ancora più 
ragionato. Rummenigge orche¬ 
stra da par suo, ma la fitta rete 
azzurra di centrocampo ne an¬ 
nulla le intenzioni. E quando 
poi si scatena Conti, gli uomini 
di Derwall precipitosamente 
rinculano. Piove intanto dagli 
Bpalti in campo un caloroso, in¬ 
cessante coro di incitamento. E 
gli azzurri ne sembrano, per 

S uel che possono, galvanizzati. 

;ravi davvero fin qui, ma ades¬ 
so sarà tutta questione di tenu¬ 
ta. Perché l’avversario, sappia¬ 
mo, è di quelli che non demor¬ 
dono. Per intanto, comunque, 
si va al riposo. 

Al rientro, invariata la for¬ 
mazione azzurra, mentre i te¬ 
deschi sostituiscono K. Foer¬ 
ster con Matthaeus, indubbia¬ 
mente per dare una maggior 
spinta alla loro manovra e per¬ 
mettere una posizione piu a- 
vanzata a Rummenigge. Fuori 
anche Schumacher, e al suo po¬ 
sto Burdenski. Il tema del 
match resta quello di prima, 
con due squadre largamente 
sperimentali che si aggroviglia¬ 


no a centrocampo: gli azzurri 
cercano di far valere ì loro velo¬ 
ci spunti, i bianchi la loro mag¬ 
gior possanza. Sembra via via 
aver ragione la possanza, e però 
la Germania raccoglie, per il 
momento, soltanto un'altra se¬ 
rie di calci d’angolo. La partita 
un poco è scaduta di tono e con¬ 
tenuti tecnici, ma l’agonismo 
resta sempre particolarmente 
vivo. Batti e ribatti comunque i 
tedeschi passano: calcio d’an¬ 
golo, al 62', battuto da Rumme¬ 


nigge, testa di Briegei e Bordon 
è battuto. Da un po', a dire il 
vero, sembrava inevitabile. A 
un certo punto infatti, quando 
le gambe si fanno molli, il cuore 
non basta più. 1 tedeschi cam¬ 
biano anche Buchwald con 
Bommer e continuano, pur. an¬ 
cora bene o male contrastati, a 
menar la danza. Eppure, al 69’, 
una bella rovesciata del com¬ 
movente Bagni fila a lato di un 
niente. Entrano a questo punto 
in campo Gentile per Nela e 
Fanna per Tardelli. Stringono i 
denti, gli azzurri, e al 76’ e Bur¬ 
denski a deviare in angolo una 
frecciata di Conti. Ecco pure 
Giordano al posto di Altobelli, 
ma ormai sembrano tutti pal¬ 
liativi. E comunque anche i 
bianchi adesso sono agli spic¬ 
cioli e qualche altro rìschio 
(gran tiro di Baresi a lato) lo 
corrono ancora. È però la fine, e 
ad esultare tocca a loro. Pazien¬ 
za. Sarà per un’altra volta. 

Bruno Panzera 


Coppa Uefa: 
stasera «ritorno» 
tra Tottenham 
e Anderlecht 

LONDRA — Si gioca stasera la 
partita di ritorno della finale 
della Coppa Uefa tra la squa¬ 
dra inglese del Tottenham e 

a uella belga dell’Anderlecht, 
etentrice della Coppa. La par¬ 
tita di andata s’è.conclusa in 
parità, uno a uno. È un risulta¬ 
to che senz’altro rende le cose 
più facili agli inglesi, ai quali, 

E er far loro il torneo, bastereb- 
e pareggiare anche zero a zero, 
sfruttando il gol segnato a Bru¬ 
xelles, che varrebbe doppio, nel 
caso di parità senza reti. La 
partita sarà trasmessa in diret¬ 
ta su Telemontecarlo con inizio 
alle 20,30. 


Il presidente Pellegrini non fa eccezione 


Radice cacciato: sempre 
imperante la filosofia 
del «capro espiatorio» 


► » ^ » 
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MILANO — II .day after» di 
Gigi Radice comincia ad Ap¬ 
piano Gentile nel ritiro di quel- 
l’Inter che ha decretato un di¬ 
vorzio, scontato fin che si vuo¬ 
le, ma non per questo meno do¬ 
loroso. Un divorzio senza sce¬ 
neggiate ma con qualche punta 
di amarezza tradita da un co¬ 
municato che l’ex allenatore ha 
consegnato ieri alla stampa. Il 
licenziamento, freddamente 
decretato la sera prima nel ver¬ 
tice con Pellegrini, Beltrami e 
Mazzola, è un boccone pesante 
da digerire anche per un uomo 
come Radice che conosce bene 
le «regole del gioco» se non altro 
per averle sperimentate sulla 
sua pelle. Sono regole ancora 


Ripresa stasera air«01impico» 

Eriksson alla Roma: 
aumentano le «voci» 


ROMA — Ormai siamo al 
conto alla rovescia: la finale 
di Coppa dei Campioni, che 
la Roma giocherà il 30 mag¬ 
gio aH’«01impico» contro gli 
Inglesi del Liverpool, incom¬ 
be. 

Liedholm ha portato (sal¬ 
vo Conti e Nela impegnati 
con la nazionale) in Val di 
Fiemme i suoi: «ossigenazio¬ 
ne» e atmosfera tranquilla. 
L’effetto lo si vedrà la sera 
del 30. Intanto da stasera, al- 
r«OUmpico» allenamenti a 
porte chiuse. 

Il programma dovrebbe 
comunque essere il seguente: 
aU’«OIimpico» oggi, domani, 
venerdì e lunedì 28; sabato a 


Trigona, mattino e sera; 
martedì 29 a Settebagni il 
mattino. Quanto al sostituto 
di Liedholm si infittiscono le 
«voci» sullo svedese Eriksson 
(tecnico del Benfica). Ciò 
spiegherebbe la frase di Lid- 
das: «Sarà un addio ma an¬ 
che un arrivederci», eviden¬ 
temente riferendosi alla 
stessa nazionalità. 

Eriksson verrà assunto 
come «collaboratore' perso¬ 
nale» del presidente Viola. 
Previdi sta «rincorrendo» 
sempre Vierchowod. Bna- 
schi. Se Zico dovesse lasciare 
l’Udinese, alla società friula¬ 
na andrebbero Cerezo, Chie¬ 
rico, Iorio e forse anche Di 
Bartolomei. 


Brevi 


Dirìgenti sportivi e atleti oggi da Pertìni 

Giornata intensa par lo sport itahano. Oggi a mezzogiorno nella palestra del 
Faro Italico alia presenza del presidente del Consigli Benino Crasi, ri presi¬ 
dente del CONI Franco Carraro consegnerà 82 stelle al mento sportivo a 64 
(fingenti e 18 società sportive, mentre 33 gh atleti vincitori di inoli mondiali 
nella statone agonistica 1983 a ricevere arrenante medaglie <foro al valore 
atletico. Nel pomeriggio elle 17 i premiati saranno ricevuti al Quvmaie dal 
presidente delle Repubblica Partir*. 

Sabato a Busto Arsizio la «Pasqua dell’atleta» 

Sabato al campo cf atletica (fi 8usto Arsizio * svolgerà la 38* edizione della 
Pasque (M'attot?. una classica dell'attività agonistica aii'apeno 

Le specie cacciabili alla Corte Costituzionale 

Le Corte Costituzionale deciderà (su richiesta del Tar) suda legittimità del 
decreto (4 gnigno '82i che ba depennato dall'elenco delle «specie cacciabili» 
12 specie (fi uccelfi. Lo sviluppo de#a situazione rende ancore più urgente 
rintervento del Parlamento per le sollecita approvazione della proposta (fi 
legge cosiddetta «Peoni» per ri recepimento integrale delia deattiva Cee. ada 
quale eok> parzialmente si ere isprato il decreto Spadolini. 


lontane dall’essere messe in 
crisi se perfino i dirigenti «rin¬ 
novatori» dell’Inter hanno fatto 
ricorso al solito capro espiato¬ 
rio, largamente incolpevole, 
nell’intento di sanare una si¬ 
tuazione compromessa da scel¬ 
te errate frutto di insipienti ge¬ 
stioni. 

Ma si sa, anche gli alfieri del 
nuovo a tempo debito vestono 
gli abiti del guastatore. E dire 
che proprio Radice aveva sapu¬ 
to cucire solide pezze sulla lace¬ 
rata tela nerazzurra. Basti pen¬ 
sare ai guasti tecnici ereditati: 
l'incompatibilità Mueller-Bec- 
calossi o il cagionevole Coeck 
presentato come panacea per le 
debolezze difensive della squa¬ 
dra. Il «premio» per un lavoro di 
ricucitura che ha via via rilan¬ 
ciato l’immagine dell’Inter re¬ 
stituendo perfino serietà ai gio¬ 
catori è adesso questo siluro 
che nessuno ha voluto fermare. 
Radice rimpiange l’ambiente 
nel quale aveva saputo inserirsi 
bene e si mostra perfino com¬ 
prensivo con chi lo ha ripudia¬ 
to. Dice infatti di capire le ra¬ 
gioni del presidente: «Un’im¬ 
presa nuova come la sua ha bi¬ 
sogno di un rapporio di grande 
lealtà e totale fiducia; rapporto 
che è più facile creare quando 
la scelta dei collaboratori è fat¬ 
ta personalmente». Salvo poi 
aggiungere una goccia di velé¬ 
no: «...il mio stesso mestiere d’ 
altronde pone spesso le persone 
in simili situazioni anche se va 
detto che, di consueto, a quest’ 
epoca le società, o hanno già ga¬ 
rantito il rinnovo del contratto, 
o hanno già comunicato le loro 
.decisioni per non pregiudicare 
le possibilità professionali del¬ 
l’allenatore». 

I ringraziamenti d obbligo 
per dirigenti, giocatori, pubbli¬ 
co si accompagnano a parole di 
apprezzamento per la «lealtà e 
la correttezza» di quanti hanno 
saputo essergli vicino anche 
«nei momenti che non esito a 
definire infelici dell'inizio di 
stagione». C’è un grazie anche 
per gli organi di informazione 
con i quali i rapporti non sono 
stati sempre idilliaci. Mancano 
invece, ed era proprio inevita¬ 
bile, quelli per Pellegrini che 
pur non rivolgendogli rimpro- 
veri o elencato elementi negati¬ 
vi a carico del trainer lo ha eso¬ 
nerato dopo undici mesi di la¬ 
voro. 

Si sente tradito o preso in gi¬ 
ro? Hanno chiesto a questo 
punto i giornalisti. «Mi è stato 
detto che erano decisioni sof¬ 
ferte — ha risposto Radice — 
devo crederci anche perché mi 
pareva che non tutto fosse per¬ 
duto». Una speranzg rivelatasi 
illusoria 

Sergio Ventura 
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per passare a una nuova Fiat 


N* la Ina aliti >è troppo vecchwieti fa 
spendere in et mtuuia/x me. Se prima c > |* >i 
d< »vrà pass, ire «illa revisit me deirispettt >- 
rato della Motorizzazione. eoli il rischio 
di demolizione o eomunque di grosse 
spese Se non speravi più di ricavarne 
quale* isa.. Su et in la vita' Fini i al1 inan¬ 
imii > per la tua \ ecchia autt ». di qualsiasi ii- 


I m > e marca, in qualsiasi et indizione, pur- del nuovo, comode rateazioni Sava fino 
thè redoli irniente immatnct data Fiat ti a 48 mesi e oltre 100 soluzioni SavaJea- 
offre minimo 1000 000' Un milione per sint» Non perdere tempo. Tutte le Succur» 


se liberti una Fiat uut «va di zecca tra tutte 
le veliure Fiat disponibili Lnmilioneco- 
ine minimo per il vecchio usato Un ot> 
t Iik » tb ripianiti per Fusati > meno vecchio. 
K massime facilitazioni per l'acquisto 


sali c ì Concessionari Fiat ti attendono. 
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Con due mostre di arte cidinana 

Parigi ha ricordato 
la sua storia di 
capitale della gola 


Tutto cominciò 
nel 1765 
con 

l’invenzione 
di un brodo 
che si chiamava />, 
«ristorante» ^ S 
Chi era il * U 
«Palladio della ^ |É 
pasticceria» 




Alcune illustrazioni delle ' f » *, \&*Sl 
due mostre parigine: una * 1 ì | , 
coppia a tavola in un ^ 
ristorante dei primi } 

dell’800; Antonin „ ' f 
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Nostro servizio 

PARIGI — Mi pare — e cosi premetto subito 
che non sono un enogastronomo né un culto¬ 
re di sapere cibario — che qualsiasi discorso 
sull’attuale sistema alimentare non possa 
prescindere dalla marcata contraddizione 
che l’attraversa, cioè la manifesta rottura dei 
tradizionali tempi e modi di mangiare. Non 
esistono più momenti canonici e rigidamen¬ 
te scanditi (colazione, pranzo e cena), ma in¬ 
vece •cibo veloce* da ruminare e ingollare a 
tutte le ore e non necessariamenteatavola. E 
nello stesso tempo, ecco l’emergere di un gu¬ 
sto quasi musicale per la gastronomìa e le 
connesse pratiche cultural-golose. Così, 
men tre per il 1984 anche in Italia si ann uncia 
lo sbarco in grande stile delle multinazionali 
del fast-food (cibo pronto), continua inarre¬ 
stabile il successo di giornali, libri e riviste 
che coprono tutta la gamma possibile e im¬ 
maginabile delio scibile gastronomico; con 
relativo corollario di giornalisti e intellettua¬ 
li rapidamente convertiti alla cronaca e alia 
cultura •gourmand », e di mariti che non at¬ 
tendono che l’ora della partenza delle mogli 
per le vacanze per potersi dedicare libera¬ 
mente all’insana e inedita passione peri for¬ 
nelli. 

È indubbio che il formarsi di due partiti — 
fast-food da un lato e cultori della gozzovi¬ 
glia canonica e raffinata dall’altro — ha ca¬ 
ratteristiche generazionali: giovani e giova¬ 
nissimi sul primo versante, mezza età feroce¬ 
mente attaccata alia tradizione, con i 30 e 
40ennl nel mezzo, disponibili all’hamburger 
ma ad un tempo sempre pronti a consumare 
un buon pranzetto. Meno agevole invece ri¬ 
sulta Il tentativo di disegnare lo scenario ali¬ 
mentare prossimo venturo. Anche perché la 
cultura del fast-food non si presenta come 
un nuovo modello culturale, ma piuttosto 
come l’effetto «di una crisi, di un vuoto cultu¬ 
rale, di una breccia aperta nel sistemi ali¬ 
mentari tradizionali* (come scrive la rivista 
•La Gola*). 

Al momentosi può solo registrare la netta 
divaricazione tra abitudini alimentari tradi¬ 
zionali e ^hamburger System*, anche se è più 
ragionevole prevedere l’avvento dello spa¬ 
ghetto elettronico e del risotto digitale — 
cotti e conditi in 3 secondi — che il ritorno al 
pranzo di squisita e lunga lavorazione, con¬ 
sumato altrettanto golosamente e lentamen¬ 
te. Quest’ultimo sopravviverà come fatto re¬ 
siduale, circoscritto all’ambito domestico, 
come testimonianza della società borghese, 
urbana e industriale. È noto infatti che la 
gastronomia e la ristorazione moderne na¬ 
scono nell’Ottocento — e hanno come capita¬ 
le Indiscussa Parigi —, nel momento in cui 
anche sul continente europeo, come in prece¬ 
denza in Inghilterra, la borghesia si afferma 
sulla scena sociale come classe egemone. 
Con la profonda modificazione dei rapporti 
politici, economici e sociali che tale fenome¬ 
no produce, vengono sconvolti anche i tradi¬ 
zionali riti alimentari e fasti culinari. 

Il primo •restaurant* era stato aperto a Pa¬ 
rigi nel 1765 da un certo Boulanger, specia¬ 
lizzatosi nella vendita di •ristoranti*, nome 
con 11 quale allora si definiva un brodo ab¬ 
bondante e fortificante. Tuttavia è solo all’ 
Indomani della Rivoluzione del 1789 che si 
generalizza il fenomeno dell’apertura di • re¬ 
staurar ts*. i quali nel frattempo hanno otte¬ 
nuto Il permesso di vendere non solo brodi 
ma anche minestre, carni e dolci. Sono 1 cuo¬ 
chi delle grandi famiglie aristocratiche, tro¬ 
vatisi letteralmente in strada, nel momento 
In cui 1 loro signori avevano preso la via dell’ 
esilio o della ghigliottina, a dare Impulso a 

Q uesto movimento, il cui rapido successo fra 
parigini ha molteplici ragioni. Innanzitutto 
la mania dell’Imitazione delle usanze inglesi, 
fra le quali quella di pranzare in taverna; poi 
la moda, la novità e la possibilità offerta ai 
nuovi ricchi di mangiare sontuosamente 
senza dovere ostentare il lusso delle proprie 
tavole domestiche; infine il fatto, non secon¬ 
dario, che a tavola si dichiarano le ambizio¬ 
ni, si concludono 1 matrimoni, si combinano 
gli affari. 

Nel 1825 a Parigi I ristoranti sono già 900 e 
ben presto accanto a essi si Inaugurano 1 pri¬ 
mi ristoranti all’aperto — mentre ogni hotel 
possiede ormai la propria sala da pranzo —, 
si moltipllcano 1 ca fé-concert e le brasserles. 
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sul modello della ta verna inglese, do ve si ser¬ 
vono pranzi caldi e freddi con ogni tipo di 
birra. A prezzo fisso o •alla carta* Parigi offre 
un ristorante per ogni tipo di tasca e gusto. E 
se anche sul finire del XIX secolo la gastro¬ 
nomia si è ormai affermata ben oltre 1 confi¬ 
ni della Francia, restando nella capitale si 
può gustare la cucina di tutto il mondo: da 
quella italiana, *Chez Poccardi*, a quella 
scandinava, *aux Vikings*. passando da 
•Bruxelles chez Beulemans*. 

Nel 1903, nell’anno in cui si ha la consacra¬ 
zione di •Maxim’s* e i celebri cuochi Monta- 
gné e Escoffier compiono prodigi culinari i- 
narrivabili, Parigi conta 1500 ristoranti e più 
di 2000 café e brasseries. La Belle Epoque, 
con 1 suoi golosi fasti notturni; l’auge fra le 
due guerre dei ristoranti che gravitano attor¬ 
no alle stazioni (il cui capolinea è il celebre 
•Treno blu* della Compagnia intemazionale 
dei wagons-lits); l’affermarsi negli anni ’50 
dei primi grill-room, che anticipano la moda 
americana dei fast-food, nelle zone studente¬ 
sche (Quartiere Latino) e commerciali (Mon- 
tparnasse e Campi Elisi); l’apparire negli an¬ 
ni 70 della •nou velie cuisine*, o cucina per 
l’occhio, sono le tappe ulteriori di un Itinera¬ 
rio che ancora oggi assegna a Parigi uh ruolo 
gastronomico di prima grandezza. 

Di questo indiscusso primato hanno dato 
un quadro nitido due mostre parigine: •Pari¬ 
gi capitale della gastronomia: 200 anni di ri¬ 
storazione*, ali’Hotel de Ville; •L’arte culina¬ 
ria del XIX secolo. Antonin Carème*, presso 
i’Orangerie Bagatelle. Due mostre piccole, 
ma assai bene documentate e preziose: per 
l’approccio storico-didattico, la prima; per lo 
splendido allestimento e la doverosa messa a 
fuoco di una figura centrale nella storia del¬ 
l’arte culinaria, la seconda. 

Soprannominato il •Palladio della pastic¬ 
ceria*, per la raffinatezza architettonica ed 
estetica dei dolci da lui concepiti — unita alla 
ragguardevole dimensione degli stessi: spes¬ 
so qualche metro d’altezza —, Antonin Calé¬ 
rne è nello stesso tempo il salvatore della cu¬ 
cina dell’Ancien Régime, che rischiava di es¬ 
sere travolta dalla bufera rivoluzionaria, e il 
precursore della moderna cucina. Nato nel 
1784 e morto nel 1833. emblematicamente fu 
a servizio del Principe di Talleyrand e suc¬ 
cessivamente del finanziere Rothschild: un 
•restauratore* il primo, un simbolo della bor¬ 
ghesia trionfante il secondo. Intimo amico 
degli artisti più famosi dell’epoca (Rossini, 
Chopin, Delacroix), spirito curioso e avido di 
conoscenze, scrittore di numerosi testi culi¬ 
nari di successo, Carème fece della gastrono¬ 
mia un’arte totale, ispirandosi al repertorio 
monumentale e ornamentale del suo tempo. 
Ne uscirono buffet e ricevimenti grandiosi, 
ma più spesso progetti di pasticceria visiona¬ 
ria mai realizzati Immaginiamoci le acroba¬ 
zie che avrebbero dovuto compiere i collabo¬ 
ratori per raggiungere i piani più alti dei suoi 
•Trionfi*, delle sue architetture commestibi¬ 
li! 

Nonostante questo delirio architettonico, 
Carème, salutato come un Messia dai gasto- 
nomi del XIX secolo, resta l’indiscusso pre¬ 
cursore della cucina borghese, cioè di una 
cucina più dietetica, più razionale, che al de¬ 
coro e allo sforzo della tavola sostituisce la 
valorizzazione del singolo piatto. Ciò si ma¬ 
nifesta anche nel fatto che il servizio «alia 
francese* — tutte le vivande di una portata 
assieme in tavola — viene progressivamen te 
soppiantato dal servizio •alia russa*, il quale 
prevede che 1 singoli piatti di portata venga¬ 
no serviti uno alla volta, mano a mano che 
sono cotti e preparati. 

Eia modernità di Carènte sta proprio tutta 
nell’esaltazione creativa e ornamentale del 
cibo che è nelpiatto, nella sua presentazione 
spettacolare. Semplificando i capolavori del¬ 
la sua virtuosità, sostituendo gli ingredienti 
troppo cari o rari, le sue invenzioni culinarie 
sono ancor oggi parte integrante del patri¬ 
monio 1 gastronomico francese e intemazio¬ 
nale. È anche grazie a lui che i •gourmands* 
di oggi, e non solo loro, possono affermare, 
per airla con un altro padre spirituale della 
golosità, Briliat-Savarin: •Il piacere della ta¬ 
vola si accorda con tutti gli altri piaceri ed è 
l’unico che resta per consolarci della loro 
perdita*. 

Giorgio Trioni 
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Commissione P2 e «caso Longo» 


di recente fatti gravi con pe¬ 
santissime accuse al presi¬ 
dente e io penso che la Com¬ 
missione non possa rimane¬ 
re in silenzio. Il missino 
Giorgio Pisano si è associato 
spiegando che il suo gruppo 
presenterà una relazione di 
minoranza, ma che comun¬ 
que si doveva riconoscere al¬ 
la Anseimi l’equilibrata e 
giusta direzione dei lavori. 
Qualche istante dopo è toc¬ 
cato al radicale Teodori che 
ha chiesto notizie del collo¬ 
quio Anselml-Craxl e notizie 
dell’archivio di Geli! che an¬ 
cora si trova in Uruguay. 
Teodorl ha poi spiegato di 
non volere in alcun modo as¬ 
sociarsi all’ordine del giorno 
perché, secondo lui, si tratta¬ 
va di un inutile rituale. 

Ha preso quindi la parola 
Achille Occhetto che ha spie¬ 
gato: *1 comunisti hanno 
piena fiducia in Tina Ansel- 
ml che ha dimostrato serietà 
e imparzialità. Non possia¬ 
mo poi non rilevare come, in 


editoriale che appare oggi 
sulla «Voce Repubblicana»; 
«Riteniamo che il Parlamen¬ 
to debba giudicare la mate¬ 
ria non appena la commis¬ 
sione abbia terminato il suo 
lavoro». Insomma un alli¬ 
neamento sulle posizioni del 
governo, anche se l’organo 
del PRI cerca di nascondersi 
dietro un ipocrita omaggio 
alla «linea Pertini*. 

Dalle file de è invece For- 
lanl a far giungere l’inter¬ 
vento più grave. Non solo (in 
un’Intervista al «Sabato») 
giustifica le frequentazioni 
«gelliane» di Longo, ma am¬ 
mette, solo ora, che la loggia 
di Gelll era dietro le varie 
trame eversive culminate 
nell’assassio di Moro. E ag¬ 
giunge, in linguaggio cifra¬ 
to, di «essere interessato a 
veder chiaro in queste losche 
faccende partendo magari 
dagli indirizzi del “Corriere 
della Sera” nel periodo pi¬ 
duista». Torna insomma il 
metodo delle dichiarazioni 


tradotta in cifre dà 1 seguenti 
risultati: 1 131.311 voti scru¬ 
tinati fino a Ieri a tarda sera 
— secondo l’ufficio stampa 
della Funzione pubblica 
CGIL — erano così ripartiti: 
CGIL: 36.527 pari al 27,82 per 
cento: CISL: 38.303 (29,17%); 
UIL: 21.659 (16,49%); CISAL: 
6.204 (4,72%); UNSA: 12.891 
(9,82%); Indipendenti e pic¬ 
cole liste di ministero o loca¬ 
li: 7.880 (6,00%); DIRSTAT: 
2.030 (1,55%); CISNAL: 4.081 
(3,11%). Nel ’791 tre sindaca¬ 
ti confederali ottennero le 
seguenti percentuali, «depu¬ 
rate» dei dati relativi al mini¬ 
stero degli Interni che non 
ha partecipato a questa tor¬ 
nata - elettorale: CGIL 
22,08%; CISL: 31,16%; UIL: 
17,37%. I sindacati autono¬ 
mi nel loro complesso otten¬ 
nero circa il 28% dei suffra¬ 
gi- 

«Questi risultati — dice 


screzioni a Palazzo di Giustizia 
si sprecano; il clima negli am¬ 
bienti politici è reso ancora più 
rovente da un’altra clamorosa 
iniziativa giudiziaria, diretta, 
stavolta, contro gli ammini¬ 
stratori del Comune di San 
Gregorio, piccolo centro alle 
porte di Catania. Qui, il pretore 
ai Mascalucia, Caruso, ha ordi¬ 
nato l'arresto del sindaco Gio¬ 
vanni Sciuto (sfuggito anch’egli 
alla cattura), del vice sindaco 
Sebastiano Anastasio, dell’as¬ 
sessore al Lavori pubblici An¬ 
tonio Privitera e di quello alla 
Pubblica Istruzione Vincenzo 
Fin occhiaro. Per tutti, espo¬ 
nenti di una lista di de dissen¬ 
zienti, le accuse sono quelle di 
appropriazione indebita, truf¬ 
fa, interesse privato in atti d’ 
ufficio. Gli imbrogli, a leggere 
l’ordine di arresto eseguito dai 
carabinieri, sarebbero anche in 
questo caso legati a decine di 
appalti per la sistemazione di 
strade, piazze, edifici pubblici. 
L’iniziativa della magistratura, 
a San Gregorio come a Catania, 


ha detto, è stipulare contratti. 
E sono sicuro che i nostri finan¬ 
ziatori li onoreranno. Il proble¬ 
ma principale — prosegue 
Dwyer — è quello della ABC. Il 
contratto prevede che il ne¬ 
twork versi al comitato orga¬ 
nizzatore 225 milioni di dollari 
(quasi 400miliardi di lire, ndr); 
gli ultimi 70 milioni dovrebbe¬ 
ro essere pagati il 2 giugno, da¬ 
ta fatidda in cui si chiuderanno 
le iscrizioni ai giochi. Bene, Ue- 
benoth è convinto che almeno 
la maggior parte di questi 70 
milioni saranno regolarmente 
pagati, anche perchè la ABC ri¬ 
tiene che l’audience dei Giochi 
dovrebbe rimanere elevatissi¬ 
ma nonostante il boicottaggio*. 

•Quanto agli altri sponsor — 
aggiunge Dwyer — l’unico e- 
sempio che le posso fare è il no¬ 
stro. La "Times Mìttot”, pro¬ 
prietaria del ”Los Angeles Ti¬ 
mes” (oltre che di altri sei quo¬ 
tidiani, una cartiera e diverse 
emittenti televisive, ndr) si è 
impegnata a coprire buona par- 


questi giorni, gli attacchi al¬ 
la Anseimi abbiano assunto 
significati gravi e ambi¬ 
gui ***** L’on. Teodori, a que¬ 
sto punto, interrompe più 
volte e la tensione sale. I par¬ 
lamentari gridano e il presi¬ 
dente Invita alla calma. C’è, 
chiaramente, nervosismo: 
senza alcun dubbio le tensio¬ 
ni e le polemiche dei giorni 
scorsi si scaricano ora in 
Commissione. Teodori, ri¬ 
volto a Occhetto, continua 
comunque in una preordina¬ 
ta opera di disturbo e dice: 
«Occhetto, stamane, si sente 
copresidente». 

La Anseimi invita Occhet¬ 
to a non raccogliere. Occhet¬ 
to conclude, annunciando 
che 1 comunisti sono d’ac¬ 
cordo con l’ordine del giorno 
Rizzo, soprattutto perché 
«quel corpo separato che è la 
P2 continua ad operare e a 
fare pressioni». L’on. Crucla- 
nelll si esprime negli stessi 
termini pur precisando che 
l’assenso all’ordine del gior¬ 


no Rizzo non significa, da 
parte di nessuno, l’accogli¬ 
mento totale della relazione 
Anselml. Il vicepresidente 
socialista Salvo Andò, dal 
canto suo, spiega che anche l 
socialisti sono per l’ordine 
del giorno di solidarietà an¬ 
che se si sono registrate in¬ 
terferenze e tentativi di mu¬ 
tilare e comprimere la verità. 
Poi spiega che in effetti c’è 
stato un danno di «immagi¬ 
ne» un po' per tutta la Com¬ 
missione, forse dovuto ad un 
eccesso di fretta. E prosegue: 
bisogna studiare il perché 
del «sistema delle reazioni», 
scaturite dalla prerelazione. 
Solleva, inoltre, il problema 
della segretezza dei docu¬ 
menti'. 

Il capogruppo de Mora ap¬ 
prova l’ordine del giorno 
Rizzo anche se precisa che 
c’è stato «un attacco pregiu¬ 
diziale inteso a screditare la 
premiazione da una parte e, 
dall’altra, il tentativo di cari¬ 
carla di troppi significati». 


Oggi 

la decisione 


misteriose, allusive: da parte 
dell’uomo che, quand’era a 
Palazzo Chigi, tenne a capo 
del suo gabinetto il prefetto 
Semprini, registrato nelle li¬ 
ste P2. 

Tuttavia, qualche mugu¬ 
gno per la proposta di rinvia¬ 


re alle calende greche il di¬ 
battito sulla P2 serpeggia 
anche tra i senatori de. «Ma 
che altro devo aggiungere su 
questa vicenda — ci ha di¬ 
chiarato il senatore Pietro 
Scoppola —, tutto quello che 
avevo da dire l’ho già detto 


Vittime di comodo 

Ieri sera il TG2 ha letto integralmente una lunga, inutile e 
propagandistica dichiarazione di Craxi, scritta per la bisogna. Il 
tutto è stato condito in modo da far apparire il presidente del 
Consiglio vittima dell’ostruzionismo comunista. Ancora una vol¬ 
ta il TG2 mente non dicendo che l’ostruzionismo del PCI è una 
risposta a quello del governo messo in atto con la •fiducia-farsa » 
per paralizzare il Parlamento che con questo trucco non può nè 
discutere, né emendare, né votare gli articoli del decreto bis. Ma 
ormai il TG2 è solo una succursale dell’-Avanti!*. 


Il voto 
degli statali 


Lama — in un settore come 
quello dei dipendenti civili 
dello Stato, anche per l’alta 
percentuale dei partecipanti 
al voto, assumono significati 
molto rilevanti. In primo 
luogo quello di una accre¬ 
sciuta adesione alla politica 
non corporativa, e per questo 
più coerente nella difesa de¬ 
gli interessi dei lavoratori, 
seguita dalla nostra organiz¬ 
zazione di settore; ma anche 
e soprattutto quello di una 
conferma della rispondenza 
della linea complessiva della- 
CGIL nella sua unità alle a- 
spirazloni dei lavoratori». 

«Dell’esito del voto — con¬ 


clude il segretario generale 
della CGIL — dovrà tener 
conto la controparte nell’af- 
froritare su basi non cliente- 
lari, ma guidate da obiettivi 
di riforma, i prossimi rinno¬ 
vi contrattuali; e devono te¬ 
nerne conto i nostri militanti 
— ai quali va il ringrazia¬ 
mento per l’impegno profuso 
In questa occasione — accre¬ 
scendo la loro capacità dì i- 
niziativa, rinsaldando i loro 
legami con questa parte im¬ 
portante del mondo del lavo¬ 
ro». 

Grande successo, dunque, 
della politica unitaria della 
CGIL, della sua battaglia in 


Il de 

di Catania 


ha scosso l’opinione pubblica 
ma non è giunta inattesa dato 
che tutti i destinatari degli or¬ 
dini di cattura erano già stati 
incriminati e sottoposti al ritiro 
dei passaporti da parte del que¬ 
store di Catania, Conigliaro. 
Soprattutto l’inchiesta alla 
Provincia, avviata da alcuni e- 
sposti anonimi e sostenuta da 
denunce e segnalazioni del 
gruppo consiliare comunista, 
sembrava destinata, come in 
effetti sta avvenendo, a lasciare 
il segno su quella rete di conni¬ 
venze fra amministratori, buro¬ 
crati, imprenditori corrotti che 
sta alla base dei cosiddetti co¬ 
mitati d’affari. Il lavoro della 
magistratura, avviato dal sosti¬ 
tuto procuratore Giuseppe 


Torresi, fa prima registrare una 
serie di comunicazioni giudi¬ 
ziarie e mandati di comparizio¬ 
ne a carico dei componenti del¬ 
le giunte succedutesi tra l’81 e 
l’82. Si tratta di una ventina di 
assessori, fra democristiani, so¬ 
cialisti, socialdemocratici, re- 
pubblicani e liberali; più due 
presidenti della Provincia: Di- 
stefano e Giacomo Sciuto, suc¬ 
ceduto al primo nella carica di 
segretario provinciale della 
DC. Oggetto dell’inchiesta i si¬ 
stemi poco ortodossi con cui 
vengono affidati gli appalti: 
con sospetta discrezione, infat¬ 
ti, solo alcune ditte venivano 
invitate alle gare; le altre erano 
costrette a farsi da parte. Il si¬ 
stema, ampiamente collaudato 


Le Olimpiadi 
di Los Angeles 


re delle spese della grande ras¬ 
segna culturale che si svolgerà 
nell’ambito delle Olimpiadi. 
Cinque milioni di dollari. Bene, 
non vedo perchè senza i russi 
dovremmo togliere un centesi¬ 
mo dalla cifra pattuita. E per¬ 
sonalmente sono convinto che 
la stragrande maggioranza de¬ 
gli altri sponsor si comporterà 
come noi*. 

I giornali della Costa occi¬ 
dentale seguono i preparativi o- 
limpici con rilievi imparagona- 
bilmente maggiori rispetto a 
quelli della East Coast. Il *Los 
Angeles Times* di sabato apri¬ 
va a nove colonne la prima pa¬ 
gina con la notizia che i vertici 
olimpici a Losanna avevano da¬ 
to torto ai sovietici: Durante i 
Giochi, uscirà con un inserto 


speciale di 44 pagine al giorno, 
con *solo* il 50 fc di pubblicità: 
una percentuale nettamente 
inferiore al normale 70 fi dei 
principali quotidiani, a confer¬ 
mare che le Olimpiadi godran¬ 
no di un trattamento speciale, 
tale da incidere perfino sui sa¬ 
cri equilibri della legge del 
massimo profitto. 

In un'area urbana che ospita, 
con difforme magnanimità, 15 
milioni di persone, dai divi mi¬ 
liardari di Beverly Hills (un po¬ 
liziotto ogni undici abitanti...) 
alle orde di chicanos e orientali 
— soprattutto coreani — im¬ 
migrati al ritmo di duemila al 
giorno e ammassati nei quartie¬ 
ri poveri, è praticamente im¬ 
possibile cogliere segna// uni¬ 
voci, o anche semplici indizi 


Anche il repubblicano Bat¬ 
taglia esprime, a nome del 
proprio partito, solidarietà 
alla Anseimi per il «suo equi¬ 
librio e la sua imparzialità». 

Teodori interrompe di 
nuovo e, rivolto a Occhetto, 
dice: «Questa è l’occasione 
per ridare vita alla formula 
della "solidarietà naziona¬ 
le’’». Occhetto replica subito 
affermando che Teodori sta 
facendo delle notazioni del 
tutto ridicole, proprio men¬ 
tre l’attacco della P2 alle isti¬ 
tuzioni continua. Il ritmo 
degli interventi è, ora, fìtto, 
fitto. Prendono la parola il 
missino Pisanò, Andò, poi 
ancora Teodorì. A questo 
punto parla Tina Anseimi 
per spiegare il senso che an¬ 
dava dato, secondo lei, all’or¬ 
dine del giorno Rizzo: «Una 
solidarietà — appunto — al 
lavoro di tutta la Commis¬ 
sione». Tina Anseimi ha poi 
spiegato l’incontro con il 
presidente del Consiglio Cra¬ 
xi. Si era trattato di un collo- 


pubblicamente». Si riferiva 
al comunicato diffuso l’altra 
settimana dalla «Lega De¬ 
mocratica» in cui si esprime¬ 
va solidarietà «piena» a Tina 
Anseimi e si invitava il go¬ 
verno a trarre tutte le conse¬ 
guenze dai risultati a cui è 
giunta la Commissione d’in¬ 
chiesta sulla P2. In altre pa¬ 
role, un invito ad allontana¬ 
re Pietro Longo dall’esecuti¬ 
vo. 

Sulla mozione presentata 
dal PCI si è cercato intanto 
di aprire una disputa di ca¬ 
rattere giuridico. La ADN 
Kronos, l’agenzia dì stampa 
di àrea socialista, ieri ha in¬ 
terrogato alcuni noti costi¬ 
tuzionalisti per sapere se il 
documento dicensura del 
PCI «equivale alla sfiducia al 
governo» e se, in caso affer¬ 
mativo, l’iniziativa comuni¬ 
sta ha fondamento costitu¬ 
zionale. «Non si può presen¬ 
tare una mozione di sfiducia 
nei confronti di un singolo 


difesa dei diritti dei lavora¬ 
tori. E ciò si è verificato in 
tutti i luoghi di lavoro come 
dimostrano sia i dati parzia¬ 
li, sia quelli definitivi di al¬ 
cuni ministeri e dei Monopo¬ 
li. Ma si è anche registrato 
un maggior avanzamento là 
dove più consistente, come 
ai Beni Culturali, alla Difesa, 
alle Finanze, è la presenza 
giovanile, per effetto della 
immissione in ruolo dei pre¬ 
cari della «285». È natural¬ 
mente solo una indicazione 
sommaria che le analisi suc¬ 
cessive si incaricheranno, e- 
ventualmente, di conferma¬ 
re. 

Il dato parziale complessi¬ 
vo di un avanzamento della 
CGIL in particolare e, in ge¬ 
nerale, ael sindacalismo 
confederale nonostante il ca¬ 
lo della CISL che rimane il 
primo sindacato nel settore 


nella spartizione della torta di 
51 miliardi destinati alla siste¬ 
mazione delle strade, fu esami¬ 
nato in tutti i suoi dettagli dal 
giudice Cartaci che fece seque¬ 
strare un quintale di incarta¬ 
menti, passandoli poi ai diritti 
d’ufficio. Due mesi fa il primo 
risultato: l’arresto dell’ing. DÌ 
Francesco, ricoverato nei giorni 
scorsi in clinica per una forma 
di diabete e trasferito nuova¬ 
mente in carcere dopo il secon¬ 
do mandato di cattura. Negli 
ultimi giorni c’è stata la conse¬ 
gna dei risultati dell’indagine 
condotta dalla Guardia di ria- 
nanza sui conti in banca de] 
presidente Distefano: questi a- 
vrebbe intestato nell’arco di un 
anno, fra l’81 e l’82, numerosi 
libretti di risparmio al portato¬ 
re a persone inesistenti, deposi¬ 
tando contanti e assegni stac¬ 
cati, a quanto pare, dal loro 
carnet, dai due costruttori Ber- 
nanasca e Alessandro. Opera¬ 
zione sulla quale la magistratu¬ 
ra avrebbe prove a sufficienza, 
condotte — e questo è il parti¬ 


premonitori di quello che acca¬ 
drà durante i Giochi. Ma un da¬ 
to certo è che la macchina orga¬ 
nizzativa, alimentata da una 
formidabile miscela di interessi 
economici ed energie umane, 
ha sicuramente energia suffi¬ 
ciente per mettere in moto i 
Giochi nonostante i tentativi di 
grippaggio messi in atto dai so¬ 
vietici: dollari e persone man¬ 
tengono saldamente le posta¬ 
zioni. 

Ben altro discorso è quello 
sulle reali capacità di percorre¬ 
re senza incidenti l’intero itine¬ 
rario olimpico, dal primo all’ul¬ 
timo giorno. Riusciranno le pur 
larghissime fteeways, che per¬ 
corrono Los Angeles da un capo 
all’altro, a smaltire il traffico 
già abnorme adesso? Riusci¬ 
ranno atleti e giornalisti, disse¬ 
minati in diversi punti dell’in¬ 
terminabile area metropolita¬ 
na, a raggiungere in tempo i 
luoghi delle gare, spesso distan¬ 
ti oltre 200chilometri l’uno dal¬ 
l’altro? In poche parole, come 


quio del tutto normale, senza 
consegna di documenti e 
senza «rivelazioni». Craxi a- 
veva soltanto informato il 
presidente della Commissio¬ 
ne P2 che ogni documento o 
informazione sulla loggia o 
su Gelli che fosse arrivata a 
lui sarebbe stata passata alla 
Commissione, in pieno spiri¬ 
to di collaborazione. 

Il responsabile del gruppo 
comunista Antonio Belloc¬ 
chio, subito dopo, si chiede 
come mal l'incontro era sta¬ 
to tanto «amplificato». Poi ne 
ha fatto la storia nel detta¬ 
glio, precisando che, sulla vi¬ 
cenda, rimanevano ancora 
dubbi. «Se il colloquio è stato 
soltanto quello che dice l’An- 
selml — ha continuato Bel¬ 
locchio — perché tanto ru¬ 
more? Se nel colloquio non si 
è parlato di cose segrete o 
che potrebbero incidere sul 
lavori della Commissione, 
perché non dire tutto chiara¬ 
mente? Noi comunisti — ha 
concluso Bellocchio — sia- 


minlstro senza chiamare in 
causa l’intero governo — ha 
risposto il prof. Vezio Crisa- 
fulii, giudice della Corte Co¬ 
stituzionale — la mozione di 
censura, invece, è ammessa 
anche nei confronti di un 
singolo ministro». «Censu¬ 
rando un singolo ministro — 
aggiunge il prof. Nicola Gre¬ 
co — il Parlamento invia un 
messaggio di natura politica 
che la compagine governati¬ 
va può leggere, secondo pro¬ 
prie norme interne di corret¬ 
tezza, in due modi distinti: o 
sentendosi direttamente e 
collegialmente coinvolta nel¬ 
le critiche mosse al singolo 
componente, oppure invi¬ 
tando il ministro in questio¬ 
ne a dimettersi». 

Ma il prof. Giuseppe De 
Vergottini non è d’accordo. 
«Nel momento stesso in cui si 
censura un ministro, indi¬ 
pendentemente dall'operato 
svolto, si esprime un giudizio 
negativo sui criteri di valu- 


quasi alla pari, però con la 
CGIL, è confermato anche 
dai dati relativi ai ministeri e 
servizi che hanno già com¬ 
pletato lo spoglio e sui quali 
è possibile un raffronto omo¬ 
geneo con le elezioni del ’79. 

I dati definitivi relativi al¬ 
la Marina mercantile (man¬ 
cano, però, i voti per corri¬ 
spondenza), alla Ragioneria 
generale dello Stato, al Teso¬ 
ro, al Commercio estero. Tu¬ 
rismo, Bilancio, Partecipa¬ 
zioni statali, Presidenza del 
Consiglio e Avvocatura di 
Stato, confermano una cre¬ 
scita della CGIL (382 voti e 
1,23% in più rispetto al '79; 
un calo della CISL (735 voti e 
7,96% in meno); una sostan¬ 
ziale tenuta della UIL (133 
voti in più, ma lo 0,34% in 
meno). 

Infine da segnalare la for¬ 
te affermazione della CGIL 
ai Monopoli dove si è votato 


colare più inquietante, sottoli¬ 
neato dagli stessi magistrati — 
nel momento in cui Distefano 
era sì semplice consigliere ma 
anche segretario provinciale 
del suo partito, con tutte le re- 
sponsbailità che questa carica 
comporta. L’inchiesta, natural¬ 
mente, non si ferma qui. A Pa¬ 
lazzo di Giustizia si è convinti 
che potrà condurre ad altri 
sboccili clamorosi, legati non 
solo al possibile arresto di altri 
amministratori, ma anche al 
tentato sequestro di cui Diste- 
fano fu vittima lo scorso anno. 
Un episodio strano, non ancora 
chiarito malgrado l’arresto dei 
tre presunti responsabili. In 

S uelf’occasione il presidente 
ella Provincia fu prelevato 
mentre passeggiava con alcuni 
amici in una strada nel centro 
di Beipasso, fu poi malmenato 
e caricato a bordo di un’auto 
che mentre si dirigeva verso la 
campagna fu bloccata da una 
pattuglia di carabinieri. 

Nino Amante 


si può coniugare l’idea consoli¬ 
data di •villaggio olimpico* (e 
cioè di cittadella topografica¬ 
mente e idealmente unita e in¬ 
dissolubile, simbolo dell’extra- 
territoriah'tà e della compattez¬ 
za delle Olimpiadi rispetto al 
•mondo esterno*), con questa 
grandiosa e terrificante città 
che riassume in sè i cinque con¬ 
tinenti, ma solo per disperderli 
in un caleidoscopio di mondi 
separati e non comunicanti? 
Los Angeles, a vederla cosi, 
spicchio dopo spicchio, faccia 
gialla dopo faccia nera dopo 
faccia bianca, grattacielo dopo 
casupola, spiaggia e surf, dopo 
benzina e bitume, sembra dav¬ 
vero l’emblematico scenario di 
un mondo che si incontra e si 
intreccia senza mai capirsi. 
Forse è giusto, allora, che sia 
proprio Los Angeles la sede di 
queste Olimpiadi postolimpi - 
che, vessillo sgualcito di un 
mondo che non sa più parlarsi. 


Michele Serra 


mo per la trasparenza di 
fronte al Paese». 

Gli interventi si sono sus¬ 
seguiti ancora. Poi, si è arri¬ 
vati alla fissazione delle altre 
sedute: si terranno il 29, 30 e 
31 prossimi, con eventuale 
slittamento a martedì 5 giu¬ 
gno. La Commissione, in se¬ 
duta pubblica, lavorerà mat¬ 
tina a pomeriggio. Occhetto 
e Bellocchio, uscendo dalla 
seduta, hanno sottolineato 
come estremamente positiva 
la ripresa del lavori con l’or¬ 
dine del giorno di solidarietà 
con PAnselmi, la decisione 
che le prossime sedute siano 
pubbliche e 1 tempi stretti 
fissati per i lavori. Prima del¬ 
la chiusura era stato affron¬ 
tato anche il problema dell’ 
archivio uruguayano di Gel- 
li: per ora non ci sono novità. 
Il nostro Paese ha completa¬ 
to tutte le pratiche del caso, 
ma le carte, fino a questo 
momento, sono ancora in 
Sud America. 

Wladimiro Settimelli 


tazione del presidente del 
Consìglio nel formare il go¬ 
verno, e quindi si chiama di¬ 
rettamente in causa l’intera 
compagine governativa». È 
proprio così? «Non credo — 
ci ha detto il senatore de 
Francesco D’Onofrio, costi¬ 
tuzionalista anch’egli — il 
punto politico istituzionale 
su cui non ho dubbi è che il 
Parlamento può attivare un 
rapporto di responsabilità 
individuale di un ministro 
nel confronti delle Camere». 
Insomma, se Pietro Longo 
era della P2, sembra dire D’ 
Onofrio, responsabile non è 
il governo; la colpa sarebbe 
invece «collegiale» se il go¬ 
verno si ostinasse a difender¬ 
lo. «D’altra parte — aggiun¬ 
ge con implicita polemica il 
senatore de — abbiamo avu¬ 
to il caso del ministro Sarti 
dimissionario non appena 
vennero rese pubbliche le li¬ 
ste della P2...». 

Giovanni Fasanella 


per la prima volta. Ha otte¬ 
nuto 5.185 voti (37,8%); la 
CISL ha avuto 4.540 voti 
(33,12%) e la UIL 2.095 
(15,28%). Le organizzazioni 
autonome hanno ricevuto 
complessivamente 1.882 vo¬ 
ti. 


Ilio Gioffredi 


Gli USA 
non escludono 
Taumento degli 
euromissili 


BONN — Gli Stati Uniti non 
escludono un aumento del loro 
arsenale nucleare in Europa 
Occidentale anche ' oltre il 
quantitativo concordato nella 
NATO, e stanno ipotizzando di 
aumentare il numero di testate 
atomiche stazionate in Europa. 
Lo ha affermato il sottosegreta¬ 
rio al ministero della Difesa 
USA, responsabile per le armi 
nucleari, Richard Perle, in una 
intervista allo «Stem». Perle ha 
detto che il numero di 572 mìs¬ 
sili Pershing e Cruise dislocati 
in Europa non è un «limite in¬ 
superabile». 


La compagna Diana Collura nel ri¬ 
cordo ael terzo anniversario della 
morte del manto compagno 

CALOGERO 

FRANGAPANE 

sottoscrive 20.000 lire per l'Unità 
Porto Empedocle, 23 maggio 1984. 

A tre anni dalla scomparsa del com¬ 
pagno 

ATHOS ZAMBONI 

Filippo Pucci lo ncorda e sottoscrive 
50.000 lire per l'Unità 
Lerici. 23 maggio 1984. 

In memoria di 

ANTONIO DIEMOZ 

i fratelli Maria e Franco sottoscrivo¬ 
no per rUtuti L. 1600.000. 

Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa del nostro caro 

ATHOS ZAMBONI 

la moglie Anna, il figlio Maurizio e 
parenti tutti lo ricordano agli amici e 
conoscenti 

Bologna. 23 maggio 1984 
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